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Parliamone

L'Ing. Gianfranco Albis affianca Nerio Neri
nella direzione di RadioKit Elettronica

Avendo qualche tempo fa festeggiato (!) le “nozze d’argento”
alla direzione di Rke, ho pensato che poteva essere ora di farmi af-
fiancare da persona valida nella conduzione della Rivista, anche
per rinforzare il settore delle nuove tecniche; si è così optato per
l’ing. Albis, già nostro occasionale ma validissimo collaboratore.
Ecco brevemente di chi si tratta:

"Gianfranco Albis trascorre la prima giovinezza a Biella, dove

frequenta le scuole elementari e medie. Nonostante tutto è un buo-

no studente, attirato in special modo da tutte le discipline collega-

te alla tecnica. E’ proprio in questi anni, complice un cugino che

gli dona un oscilloscopio della Scuola Radio Elettra, che nasce

l’interesse per l’elettronica.

Dal 1978 si dedica assiduamente al radioascolto BCL, passan-

do per i successivi stadi di SWL e quindi CB. Negli anni la passione

per la radio attraversa fasi alterne, tant'è che dopo aver preso la

patente di radioamatore, non chiederà mai la licenza. Nel frat-

tempo comincia a impiegare tutte le sue risorse (anche economi-

che) nella raccolta di strumentazione surplus.

La passione deve essere confortata dallo studio. I passi successivi

sono quindi il Diploma di Perito Elettronico a Novara e infine la Lau-

rea in Ingegneria Elettronica al Politecnico di Torino.

Vive in campagna nei dintorni di Biella, in una casa abbastanza

capiente (comincia ad essere stretta…) per le sue carabattole. La

quantità e la varietà dei suoi interessi è grande, anche verso i pia-

ceri che la vita può offrire.

Professionalmente si occupa di un laboratorio didattico (guarda

caso, di elettronica) nella stessa Università che lo ha visto studen-

te. Solo negli ultimi anni, forse nel desiderio di condividere con

altri la sua passione, scarabocchia qualche articoletto che vie-

ne pubblicato dalle Riviste del settore, compresa Radiokit Elet-

tronica."
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P
assiamo ora alla fig.12. Il se-
gnale in uscita dal filtro I
passa in un operazionale in

grado di variare la fase del se-
gnale, mentre il segnale in uscita
dal filtro Q passerà nel secondo
operazionale in grado di variare
il suo guadagno. Saranno questi
due comandi in fase di taratura a
rendere il nostro segnale demo-
dulato privo di distorsioni.

I segnali equalizzati in ampiez-
za e fase ora entrano nei mixer
audio. Anche qui sono utilizzati
dei 4066 in configurazione leg-
germente diversa rispetto ai pre-
cedenti, in questa configurazio-
ne ho ottenuto una soppressione
della portante a 1500 Hz di oltre
60 dB, il segnale in uscita dai mi-
xer entra in un operazionale in
configurazione sommatore per
restituire finalmente il segnale
SSB demodulato.

Anche qui in basso è presente
la circuiteria digitale per ottene-
re i quattro segnali sfasati ognu-
no di 90 gradi, qui è stato utiliz-
zato un doppio flip - flop D a
cmos visto le frequenze in gioco,
i 6 kHz sono generati da un 555
sempre cmos.

In fig. 13 è rappresentato lo
schema elettrico del filtro passa
basso a 2800 Hz con la stessa
configurazione dei filtri a 1.2
kHz. Il segnale in uscita ora se-
gue due strade: una va a un clas-
sico amplificatore di potenza per

pilotare l’altoparlante, mentre
l’altro segnale va al circuito AGC
ed in fig.14 è raffigurato lo sche-
ma elettrico.

Il primo operazionale amplifi-
ca il segnale di bassa frequenza,
segue un rivelatore con costante
di tempo selezionabile da CM1
infine un altro operazionale in
configurazione non invertente
ad alta impedenza, cui viene
sommata anche la tensione del
comando manuale IF gain. La
tensione in uscita dall’operazio-
nale, proporzionale al segnale
d’antenna, piloterà l’S.Meter e i
preamplificatori dei canali I e Q .

Realizzazione pratica

Il ricevitore in oggetto é sicura-
mente più impegnativo di un RX
a conversione diretta tradiziona-
le, qui il numero dei componenti
è doppio per la presenza dei due
canali I e Q, ma a parte gli stadi a
RF che comunque sono presenti
in tutti i tipi di ricevitori, il resto è
tutta bassa frequenza con mini-
ma difficoltà di costruzione, non
c’è nessuna schermatura e la di-
sposizione dei componenti non è
assolutamente critica. Comun-
que vista l’alta amplificazione in
bassa frequenza, tenere i colle-
gamenti corti per non avere ron-
zii che poi è difficile eliminare.

Taratura

Dal momento che chi si accin-
ge a costruire questo ricevitore
avrà già una certa esperienza mi
limiterò all’essenziale.

Per portare in frequenza il
VFO, girare tutto a sinistra (senso
antiorario) la manopola del po-
tenziometro multigiro PT1, ac-
certarsi che sul cursore ci sia cir-
ca tre volt, agire su RV2, agendo
sul nucleo di L2 portare la fre-
quenza 27960 kHz, ora portare il
potenziometro tutto in senso ora-
rio e agire sul compensatore
CP2 sino ad ottenere 28440 kHz.
Ripetere più volte questa proce-
dura sino ad ottenere agli estre-
mi le due frequenze menzionate.
Per la frequenza più bassa aiuta-
tevi all’inizio anche con RV2.

Stadio di ingresso

Portare in frequenza L1 aiutan-
dovi con il nucleo, questo circui-
to va tarato a 7 MHz perché lo
stadio moltiplicatore tende a
guadagnare di più all’estremo
alto della banda.

Momentaneamente sostituire
DV2 con un compensatore da 30
-50 pF portarlo alla massima ca-
pacità e accertarsi che il circuito
oscilli. Se ciò non fosse invertire i
due fili dell’avvolgimento di rea-
zione, ridurre la capacita del

Un “VERO” ricevitore SSB

a conversione diretta
3ª parte

di Valentino Barbi
I4BBO

RICETRASMISSIONE
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compensatore sino al limite del
disinnesco delle oscillazioni,
portare il potenziometro multigi-
ro tutto in senso antiorario, PT2 al
centro, agire sul nucleo sino a
portare l’oscillazione a 6990 kHz,
PT1 ora portarlo tutto in senso
orario e agire sul compensatore
CP2 sino ad ottenere 7110 kHz.
Ripetere questa procedura sino
ad avere agli estremi le due fre-
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quenze menzionate sopra, gira-
re PT1 sino a leggere 7050 kHz e
verificare agendo su PT2 di otte-
nere una variazione di circa 20
kHz. Se ciò non fosse variare il
valore di R2. L’innesco minimo
delle oscillazioni deve avvenire
con circa 20pF, diversamente
variare il numero delle spire del
link di reazione. Questa è la tara-
tura dello stadio d’ingresso gros-
solana, verrà affinata alla fine
con un generatore e con RV1 re-
golato al limite dell’innesco alla
frequenza di 7100 kHz.

Accertato che tutti i vari circuiti
funzionino, portare CM1 nella
posizione manuale, il cursore di
PT4 verso massa, agire su RV8
sino ad avere 4 volt all’uscita
dell’operazionale IC2B, stacca-
re momentaneamente R18, por-
tare al centro RV3, RV6 e RV7, in-
vece RV4 va girato tutto verso
massa. Con un generatore man-
dare un segnale a 7050 kHz ad
un livello tale da coprire il rumo-
re di fondo del ricevitore. Per

una ricezione in LSB il tono au-
dio deve diminuire all’aumenta-
re della frequenza del generato-
re, se ciò non fosse scambiare i
due segnali I e Q che vanno ai
trasformatori del mixer audio.
Ora agendo sulla sintonia cerca-
re di ottenere un tono a circa 600
Hz, in sottofondo dovremo udire
anche un tono a 2100 Hz (banda
laterale superiore 1500 + 600)
agire su RV7 per l’annullamento
di quest’ultimo tono. Se necessa-
rio aumentare il livello del gene-
ratore per riottenere l’ascolto del
segnale. Agire ora su RV6 sem-
pre per il minimo. Saldare di
nuovo R18, aumentare il segnale
del generatore e girare PT4 per
far quasi scomparire il segnale a
2100. Agire su RV5 sempre per il
minimo. Con questa manovra
abbiamo bilanciato i livelli con
l’attenuatore a T tutto inserito,
dovremo fare la stessa cosa per
l’altro stadio controllato dall’AGC,
aumentare di nuovo il segnale
del generatore, agire su RV4 per

ridurre il segnale audio e agire
su RV3 sempre per ottenere la
massima attenuazione del tono a
2100 Hz.

Conclusioni

Il ricevitore in oggetto è stato
sottoposto ad alcune prove stru-
mentali:
– la sensibilità è risultata di 0,8

microvolt
– la selettività 2,200 kHz a 6 dB

fattore di forma 6/60dB risulta
1,5 (vedi fig.7)

– la frequenza immagine risulta
attenuata di oltre 60 dB

– il controllo automatico di gua-
dagno è sufficiente a compen-
sare il fading non molto profon-
do, per segnali molto forti ci si
deve aiutare con il comando
manuale di sensibilità.
Non sono state fatte misure di

intermodulazione per mancanza
di strumentazione adeguata.

Il ricevitore è stato sottoposto a
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confronto con alcuni miei ricevi-
tori: un ICOM 756, un DRAKE
R4B e un TS140 e si è difeso
egregiamente: non ho notato in-
termodulazione né saturazione
anche durante l’ultimo contest di
dicembre, la selettività totale è ri-
sultata superiore al R4B e per
quanto riguarda la immunità di
segnali forti è sicuramente meri-
to dei mixer a commutazione e
dell’alta selettività del circuito
d’ingresso.

Ora alcune valutazioni sogget-
tive ad orecchio: il ricevitore in
oggetto per quanto riguarda la
sensibilità strumentale risulta, al
confronto con gli altri ricevitori,
all’ultimo posto ma all’atto prati-

co, ascoltando un segnale debo-
le al limite della comprensibilità,
questo è in grado di riceverlo
con una più alta intelligibilità.

In condizioni normali di propa-
gazione, con il rumore di fondo a
S5-S7, il segnale audio risulta a
volte più forte, con più effetto
presenza, più staccato dal rumo-
re di fondo, qui non so darmi una
risposta.

La mia curiosità di confrontare
questo ricevitore con circuiti su-
pereterodina a multi conversio-
ne è stata appagata e posso af-
fermare che il ricevitore a con-
versione diretta con il sistema
Weaver - Barber regge benissi-
mo il confronto.

I difetti classici dei ricevitori a
conversione diretta quali,
– ricezione frequenza immagine

o banda laterale opposta
– microfonicità
– interferenze di modo-comune

del ripple dell’alimentatore (ef-
fetto hum)

– rivelazione di segnali in AM
(broadcasting)

in questo ricevitore non sono
presenti.

La strada è tracciata, speriamo
di poter vedere altri progetti ba-
sati su questo metodo e un po’
meno ricevitori a conversione di-
retta con il solito NE602 condito
in tutte le salse.

fdiobb@tin.it
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Sul numero di aprile, a pag. 12, Un
"vero" ricevitore SSB a conversione
diretta vi sono alcune inesattezze
nell'elenco componenti di fig. 10.
Gli esatti valori sono:
U3 = 74LS74
U4 = 74LS04
inoltre
RV3=RV5 = 50K
RV4=100K
è da intendersi
RV1 = RV3 = 50K
RV2 = 100K

ERRATA CORRIGE
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Ascoltiamo la PAN

ovvero ricevitore per la banda UHF aeronautica

di Rinaldo Briatta
I1UW

RICETRASMISSIONE

S
ono certo che sarà venuto
anche a molti di voi il desi-
derio di ascoltare, di sentire

cosa si dicono i piloti della PAN
(Pattuglia Acrobatica Nazionale)
quando eseguono i programmi
della loro esibizione aerea, quei
ghirigori elaborati che sembra-
no ricami e che lasciano affasci-
nati noi quaggiù a terra, incanta-
ti dalla loro bravura al punto da
scordarci che il loro volteggiare
è un esercizio molto difficile e
anche non privo di pericoli.

Certo alcuni di voi hanno già
un ricevitore, magari uno scan-

ner, col quale effettuare
questi ascolti; io non ne
disponevo e così ho volu-
to farmene uno, un ricevi-
torino semplice e senza
altra pretesa che quella
legata a questo specifico
tipo di ascolto; ovviamente
si possono effettuare anche
altri ascolti nella banda
UHF, che sono specifiche
dell’ambito aereo e che
sono riservate alle comuni-
cazioni tra velivoli militari e
tra aerei e basi a terra.

Ho premesso che si tratta di
un ricevitore semplice e quin-
di privo di display digitale, di
tasti e programmi e memorie
che se avesse tutte queste
“amenità” semplice non sareb-
be, inoltre avremmo di fronte
una costruzione con difficoltà e
parti introvabili o comunque
difficili da reperire: niente di tut-
to ciò, qui tutto è facile e le parti
forse le avete già in quel cassetto
dove avete messo quei compo-
nenti che non pensavate di utiliz-
zare mai più.

Allora non resta che ricorrere
ad un ricevitore di vecchio tipo,
una di quelle cose di cui chi ha
meno di cinquanta primavere
forse non ha nemmeno mai senti-
to parlare, ma che ho trovato de-
scritto, indovinate un po’, su un
numero recente di QEX, la rivista
di tecniche sperimentali edita
dall’ARRL in edizione speciale
per gli abbonati di QST.

Si tratta di un sistema ricevente

a super-reazione, circuito in uso
fin dagli anni ’30 ma poi messo in
“soffitta” dall’evolversi dei sistemi
riceventi e dai componenti sem-
pre migliorati.

Sarà bene fornire alcune infor-
mazioni prima di procedere.

Reazione e super-reazione

Sarebbe più corretto definire
questi circuiti con i termini –rige-
nerazione- e –super rigenerazio-
ne- in quanto, quando i circuiti
sono regolati per il massimo ren-
dimento, si ha rigenerazione del
segnale e non viene innescata
nessun genere di reazione altri-
menti, come vedremo, la resa si
abbatte e di molto.

Riferiamoci alla -fig. 1- dove il
segnale captato dall’antenna
viene amplificato da Q1 e reso
alla bobina L1 che trasferisce il
segnale alla L2 e questa, con il
complemento di C1, seleziona il
segnale; L2 e C1 sono il circuito
di sintonia.

Ora Q2, il rivelatore, trasferi-
sce segnale alla bobina L3 che è
accoppiata alla bobina L2 e il se-
gnale, che si somma in fase dato
il corretto sviluppo degli avvolgi-
menti, viene riamplificato per
parecchie volte raggiungendo,
al gate del Q2, un livello molto
elevato. La definizione tecnica
corretta dice che la rigenerazio-
ne introduce nel circuito una re-
sistenza negativa che cancella la
resistenza positiva e permette di

Apparatino finito
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ottenere un livello molto elevato
del fattore di merito del circuito
sintonizzante, L2-C1, con gran-
de incremento della selettività: il
fattore di merito Q (di L2) è il pro-
dotto della reattanza diviso la re-
sistenza; se la resistenza viene
annullata dall’effetto rigenerati-
vo il fattore Q sarà molto elevato
e se ne avvalgono in modo consi-
derevole la selettività e il guada-
gno del circuito. In un apparato
di vecchio tipo, valvolare, il gua-
dagno ottenibile è di circa 1000
volte ma con i moderni dispositivi
a stato solido si posso raggiunge-
re guadagni dell’ordine di
20.000, circa 86 dB. In un siste-
ma a supereterodina per ottene-
re gli stessi risultati occorrono tre
o quattro stadi di amplificazione
e ottimi filtraggi nel canale di
media, un circuito molto più
complesso quindi, ma nei fatti
anche più stabile e che non ri-
chiede abilità dell’operatore.

Il circuito a rigenerazione, nato
nel 1914 per merito dell’ing.
Armstrong, ha tuttora degli esti-
matori per i grandi risultati che
permette di ottenere con pochi e
semplici componenti ma richie-
de abilità da parte dell’operatore
per ottenere il massimo del risul-
tato (nota 1).

Ma non contento dei risultati
ottenuti sempre Armstrong nel
1922 sviluppò un nuovo sistema

che definì super-rigenerativo.
Se nel sistema a rigenerazione

l’accoppiamento tra L3 e L2 di-
venta troppo stretto, si avvia il
processo di reazione che in pra-
tica annulla almeno gran parte
della rigenerazione basata su un
accoppiamento vicino al critico:
è in questa condizione prossima
all’innesco che la rigenerazione
ha il massimo di efficienza e se
questo livello viene superato l’ef-
fetto rigenerativo si annulla, il
circuito rivelatore continua a
funzionare ma la resa in guada-
gno è molto ridotta e così anche
la selettività.

Il circuito che permette di otte-
nere la super rigenerazione si
avvale di un secondo stadio che
in pratica modula lo stadio rive-
latore con una nota molto più alta
della frequenza audio ma anche
molto più bassa della frequenza
del segnale; in questo modo lo
stadio rivelatore viene portato al
valore dapprima critico di rige-
nerazione e poi, continuando
l’aumento della reazione, arriva
all’innesco e oltre, poi il processo
si inverte, l’effetto rigenerativo
viene annullato e si ricomincia
da capo; questa sequenza è ci-
clica alla frequenza prodotta dal
secondo oscillatore che viene
detto di “quenching” (circuito
estintore o di estinzione in ingle-
se).

Lo schema di principio è in fig.
2 mentre nel disegno di fig. 3 si
ha un diagramma del regime di
funzionamento del circuito su-
per-rigenerativo.

Questo circuito raggiunge li-
velli di guadagno che possono
arrivare a un milione di volte che
sono 120dB per un singolo sta-
dio e che corrispondono ad un
circuito super eterodina già di
una qualche complessità; natu-
rale che ci sarà da pagare qual-
che tributo ma di certo il circuito
rimane semplice e richiede solo
abilità nelle manovre anche se
ha qualche problema che vedre-
mo nel prosieguo.

Circuito super-rigenerativo

Vi sono diversi modi di realiz-
zazione della super rigenerazio-
ne, che può essere ottenuta sia
con oscillatore di quenching se-
parato che con rivelatore auto-
quenching; in fig. 2 l’oscillatore
di quenching è Q2 che modula il
drain di Q1, stadio rivelatore,
alla frequenza di quenching,
portando alternativamente Q1 al
punto critico, poi allo stato di
inattività e poi ancora allo stadio
critico e così di seguito.

Nel circuito con auto-quen-
ching fa tutto il singolo JFET –fig.
4-, sia il rivelatore allo stato criti-

Antenna

Q2 = Rivelatore

Uscita

Audio

L3

L2

CV

L1

Q1 = RF

Q1 = 2N2222, Q2 = MPF102, L3 = Reazione. Accoppiamento variabile su L2

1nF

2k2

10nF

10nF

1M

100pF

1nF 2k7 1nF

+ 9 + 9

100�

10k

Fig. 1
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co che il ciclo di auto spegni-
mento; anche se il circuito realiz-
zato con quenching separato
permette di ottenere migliori ri-
sultati, la semplicità del comples-
so fa preferire il circuito con JFET
singolo in auto-quenching che
alla fine consente di ottenere ri-
sultati in pratica equivalenti.

Le differenze dello stadio in
auto-quenching sono in pratica
nella costante di tempo del grup-
po R-C posto sul source del JFET
che deve mantenere la polariz-
zazione abbastanza a lungo per-
ché si compia il processo di auto
spegnimento; un altro dato im-
portante è il mantenimento della
tensione di drain senza variazio-
ni durante il ciclo di quenching.

Ma viene da chiedersi perché
un circuito così semplice e con
promesse di prestazioni così ele-
vate non sia di generale applica-
zione; intanto perché si tratta di
un circuito a sintonia “libera”
non controllata e quindi soggetto
a variazioni di frequenza già solo
in presenza di variazioni di tem-
peratura; poi il regime di su-
per-rigenerazione (anche quello
di rigenerazione, anche se in mi-
nor misura) prevede che una
piccola ma consistente parte
dell’oscillazione possa venire
re-irradiata attraverso l’antenna
con conseguente disturbo da in-
terferenza almeno dei ricevitori
più prossimi.

Al primo problema non c’è ri-

medio, solo una accurata realiz-
zazione e l’uso di componenti di
qualità può limitare ma non eli-
minare eventuali slittamenti di
sintonia: solo il recente avvento
dei sistemi a PLL ha eliminato
questo problema.

Il rimedio alla irradiazione del
segnale invece è fattibile e sem-
plice: basta interporre uno stadio
amplificatore, e quindi separato-
re, tra antenna e rivelatore e tutto
è a posto.

Va inoltre considerato che la
selettività ottenibile risiede in un
solo e singolo circuito sintoniz-
zante che, per quanto il processo
di rigenerazione riesca ad elevarne
i pregi, non consente selezioni stret-
te. In questo ricevitore il canale ha
larghezza attorno a 100 kHz.

Vediamo allora alla fine che
cosa ne è ve-
nuto fuori.

Il nostro
ricevitore

Ormai che
abbiamo chia-
rito, almeno lo
spero, pregi e
difetti del rice-
vitore a super-
rigenerazione
possiamo an-
che mettere
tutto in pratica
e realizzarne

uno: è cosa che facciamo subito.
Lo schema è in fig. 4 e prevede

un JFET ampli RF non sintonizza-
to Q1: come detto il suo lavoro
consiste nel separare l’antenna
dallo stadio rivelatore, inoltre
amplifica anche se modesta-
mente e adatta l’impedenza; va
detto che se questo stadio non ci
fosse la sintonizzazione sarebbe
difficoltosa per l’influenza eser-
citata dall’antenna sul circuito di
sintonia e Q1 assolve a tutte que-
ste funzioni quasi fosse un mag-
giordomo.

Il rivelatore auto-quenching è
un JFET, Q2, che fornisce all’u-
scita sul source un segnale audio
adatto sia all’AM che alla FM ma
per il nostro caso si tratta di AM che
viene rivelata in modo perfetto.

Il segnale audio dovrà essere

+ 9

Rigenerazione
Q2 = Oscillatore

Quench

Q1 = Rivelatore

Uscita AudioCV

RF

Filtro di Quench

Fig. 2 - Superrigene razione con oscillatore di quenching separato.

Foto 2 - Interno, evidente la costruzione su un telaietto di PCB sal-
dato ad angolo e sopra il telaietto in millefori che supporta la bas-
sa frequenza.
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amplificato e a questo provvede
dapprima Q3 e poi IC1 che ci
fornirà un segnale adeguato per
un piccolo altoparlante.

Come accennato più sopra, è
necessario che la tensione al
drain di Q2 sia mantenuta stabile
per tutto il ciclo di quenching e a
questo provvede Q4 che è un re-
golatore ad impedenza costante.

Ci serve una capacità variabile
in aria, CV1, e un pezzetto di filo
argentato per realizzare L1, uno
scatolotto metallico dove mettere
tutta questa roba e il ricevitore è
fatto o quasi.

Realizzazione

La banda aeronautica in UHF
va circa da 230 a 340MHz, si trat-
ta quindi di frequenze elevate e
la realizzazione dovrà essere
adeguata quindi collegamenti

cortissimi: il circuito ci aiuta per-
ché non sono richiesti fili a livello di
radio frequenza.

Come si vede dalle foto tutto è
montato su un pezzo di PCB
doppio rame di 50x35 mm a cui
è saldato ad angolo un altro simi-
le di 35x35 mm; su quello più
piccolo al centro è fissata la ca-
pacità variabile ad aria che effet-
tua la sintonizzazione mentre sul
più grande, 50x35, sono fissate
tre capacità di by-pass e un pas-
sante in teflon: sui passanti di
by-pass, che sono Ft1, Ft2 e Ft3,
andranno saldati i componenti
mentre sul passante in teflon si
collega l’antenna; il piano di
rame sarà ovviamente il riferi-
mento di massa; il ricevitore nella
sua parte a RF è tutto lì senza ne-
cessità di altri appoggi, la bobi-
na è saldata tra Ft3 e il terminale
posteriore del variabile, i JFET

sono saldati ai
punti come in-
dicato nello
schema; certo
ci vuole un
poco di arte
costruttiva, non
è proprio per
chi comincia
ma d’altra par-
te si tratta sem-
pre di UHF an-
che se lo sche-
ma è molto
semplice.

La parte au-
dio l’ho cabla-
ta su una pia-

strina tipo millefori sempre di
50x35 e, tramite due colonnette,
questo circuito si fissa al retro
della parte a RF (vedere le foto);
ci andrà montato il preampli au-
dio, Q3, e il finale audio,l’IC1,
con i relativi componenti; essen-
do proprio sotto al circuito a RF
viene facile effettuare i collega-
menti ai condensatori passanti.
Sempre su questa piastrina è si-
stemato Q4 il regolatore di ten-
sione; i collegamenti per il con-
trollo di volume, della reazione e
altoparlante fanno capo a pin
verticali saldati.

Per azionare il variabile è ne-
cessaria una demoltiplica e io ne
avevo giusto una piccola che si
adatta perfettamente.

Se tutto è fatto bene il ricevitore
è praticamente finito e quasi
pronto; no, c’è qualcosa da otti-
mizzare per avere il massimo.

Se avete un generatore modu-
lato in AM che arrivi almeno fino
a 300-350 MHz potete fare l’otti-
mizzazione che forse è inutile
dato che l’ho già fatta io ma che
per difformità dei componenti o
del cablaggio potrebbe essere
diversa e quindi permettervi di
portare al meglio la resa del vo-
stro ricevitore.

Si tratta dei componenti il cir-
cuito di quenching, quindi di
C10 e R5: i valori indicati nello
schema sono il meglio da me tro-
vato ma, anche per vostro esperi-
mento, potrete provare a cam-
biare i valori variando C10 entro
3 e 10nF e R5 tra 1k� e 10 k�;

Amplification

Period

Free

Oscillation

Period

Non - Regenerative

Period

Quenching

Voltage

Quench Period

t

Time of

"Advance"

Fig. 3 - Caratteristica di funzionamento in ricevitore super-rige-
nerativo.

Foto 3 - Dettaglio della parte a radio frequenza con bobina e varia-
bile.

Foto 4 - Dettaglio della parte bassa frequenza.



16 Rke 5/2005

+

+

+

+

9

9

9

F
t1

F
t3

F
t2

1
1

=
R

ig
e

n
e

ra
z
io

n
e

V
o

lu
m

e

1

Z
1

2

Q
1

Q
2

C
V

1
Z

2

3

L
1

R
F

4
5

2

+

6

Q
3

3 4

7
5

6
7

8

+
9

Q
4

9

1
0+

+

8

1
1

1
3

IC
1

3
6

5

2
8

1
4

1
2

+

1
2

1
0

1
4

1
5

+

9

1

Fig. 4 - Schema generale

queste varianti andranno fatte
DOPO che il circuito ha dimo-
strato che funziona e tenendo
conto del livello di sensibilità tra-
mite il generatore: le varianti do-
vranno portare sensibile miglio-

ramento; se non disponete del
generatore mettete i valori indi-
cati nello schema che sono già
sperimentati e forniranno un
buon rendimento medio.

Manovre finali

Caratteristica del corretto fun-
zionamento del ricevitore a su-
per-rigenerazione è un soffio tre-
mendo, che regolando P1 varie-



17Rke 5/2005

rà di intensità: con il controllo al
minimo il soffio scompare ma an-
che la ricezione. Questo coman-

do è il controllo di rigenerazione
e di solito si posiziona quasi al
massimo di tensione erogata al
drain del JFET Q2 o poco sotto;
se è vero che il soffio è intenso è
altrettanto vero che scompare
del tutto appena si riceve un se-
gnale, anche un segnale debole
sarà sufficiente; come avviene
anche nei ricevitori a semplice
rigenerazione la regolazione di
P1 fa variare in parte anche la
frequenza quindi nella eventua-
le definizione della scala di fre-
quenza se ne dovrà tenere con-
to. Tramite P2 si regola l’intensità
dell‘audio.

Sempre se avete il generatore
potete farvi una scala delle fre-
quenze ricevute tenendo conto
che il range, con i valori indicati
nello schema per L1 e CV1, sta
tra 255 e 335 MHz. Sul fianco
della scatola-contenitore ho fis-
sato uno stilo, parzialmente re-
traibile, lungo una trentina di cm
quindi poco più di 1/4 d’onda
considerata la gamma; un’anten-
na esterna non avrebbe molto
senso dato che l’ascolto è previsto
al disotto dei trasmettitori.

Note finali
Il ricevitore funziona e benissi-

mo, consentendomi finalmente
di sentire cosa mai si dicono i
cacciatori delle stelle; sono stato
indotto a questa semplice costru-

+ 9V
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1N34
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Fig. 5 - Schema del circuito opzionale di Squelch. I componenti 5, 6, 7, 10 e 12 sono riferiti allo schema generale.

Elenco componenti

R1 = 220 �
R2 = 1K
R3 = 100 �
R4 = 2k7
R5 = 4k7 *
R6 = 10k
R7 = 820K
R8 = 820 �
R9 = 180 �
R11 = 10K potenziometro
R12 = 5K pot. con interr. ON-OFF
C1 = 100 pF
C2 = 1 pF
C3 = 20 pF
C4 = C5 = C8 = 10 nF
C6 = C9 = C10 = C12 = 10 � 16V.
C7 = 4K7 *
C11 = C14 = 100 nF
C13 = 470 � 16V.
C15 = 220 � 16V.
Ft1,Ft2 e Ft3 sono capacità passanti
ceramiche da 1000 pF
Z1 = 10 �H * Z2 = 30 �H *
Q1 = Q2 = J310
Q3 = BC337
Q4 = BC237
IC1 = LM380N
L1 = due spire filo 18 AWG lunga 1 cm
con presa a metà
CV1 = 9-10 pF ad aria dimensioni
14x14 mm esclusi i supporti
Note:
C7 e R5 possono essere variati, vedere
testo;Z1 e Z2 devono essere avvolte su
supporti privi di nucleo magnetico.

zione quando un OM credo del
Veneto mi ha comunicato la fre-
quenza che abitualmente viene
usata dalla PAN così ho voluto es-
sere pronto appena si presente-
rà l’occasione; intanto abitando
in vicinanza di una base dove c’è
una scuola di caccia intercettori
ho avuto la possibilità non solo di
sentire le comunicazioni ma an-
che di collaudare e affinare que-
sto ricevitore che, pur essendo
molto semplice, assicuro ha una
ottima sensibilità e quindi ade-
guato a questo tipo di ascolti.

Come detto più sopra il ricevi-
tore produce un generoso soffio
durante le pause di ascolto e que-
sto può essere annoiante; c’è la
possibilità di dotarlo di un circuito
di squelch, cosa che io non ho fat-
to ma qui allego lo schema per chi
eventualmente volesse farlo com-
pletando così il ricevitore: è in fig.
5 e non credo ci sia niente di com-
plicato nel realizzarlo.

Come avete testè letto ci siamo
dati all’avionica ma tutto ciò che è
radiocomunicazioni ci affascina
vero? dunque cercate nel famoso
cassetto che, se trovate il varabili-
no ad aria, siete già a mezza stra-
da, buon lavoro e poi buoni ascol-
ti.

nota 1 – Ricevitore per OC. RadioKit n°
6/2000
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BITX20: un transceiver SSB

bidirezionale
3ª parte

di Alessandro Santucci I0SKK

QRP

Il VFO

Il segnale generato dall’Oscil-
latore Locale (VFO) viene inviato
al mixer di rice-trasmissione tra-
mite un amplificatore a larga
banda (Q7). Questo stadio ha il
compito di portare il segnale
dell’oscillatore variabile al livello
voluto (poco al di sotto di 1.5 V), e
di separare ulteriormente l’oscil-
latore stesso, pur se già fornito di
buffer (Q6). Poiché l’amplificato-
re è aperiodico, la eventuale mo-
difica, per fare oscillare il VFO su
frequenza diversa e per lavorare
su una banda amatoriale diffe-
rente, non comporta modifiche
su questo stadio.

L’oscillatore vero e proprio è
costituito dal transistor Q5, uno
stadio semplice ed efficace, in
cui il variabile di sintonia da 365
pF è dotato di demoltiplica mec-
canica, per una sintonizzazione
precisa e non critica; la sintonia
principale è effettuata tramite
questo condensatore variabile,
la sintonia fine tramite il variabile
da 22 pF sul lato freddo della bo-
bina L4. Volendo si può dotare di
demoltiplica anche quest’ultimo
variabile, per una sintonia anco-
ra più dolce.

Il VFO oscilla da 4 a 4.4 MHz,
necessari per la copertura della
banda dei 20 m (da 14.0 a 14.4
MHz) e la sua deriva termica è
piuttosto bassa: l’autore afferma
che dopo circa 10 minuti di fun-
zionamento l’oscillatore permet-
te addirittura QSO in PSK31!

Tuttavia un oscillatore con JFET
al posto di un BJT sarebbe mi-
gliore, per il suo più basso rumo-
re generato; una modifica sug-
gerita è, quindi, quella di realiz-
zare un VFO a JFET (magari
usando un U310) e sostituirlo a
quello mostrato originariamente.
I libri sono pieni di schemi di
VFO a JFET sui 5 MHz, nulla vieta
di modificare parzialmente que-
sti schemi, anche per chi è meno
esperto, realizzando ottimi e sta-
bili oscillatori sui 4 MHz.

Il suggerimento è comunque
quello di realizzare il VFO su ba-
setta a parte, indipendente da
quella/e del ricetrans principa-
le: questo permetterà modifiche
successive, ovvero di sostituire
l’oscillatore per i 20 m con quello
magari per i 17 m, o per i 15, ecc.
Comunque il VFO va in ogni
caso messo in un contenitore
completamente schermato. Per
la realizzazione di VFO molti
schemi ed articoli sono stati scritti
su questa ed altre riviste e riten-
go, quindi inutile dilungarmi ul-
teriormente su queste pagine. A
questo proposito, qualche anno
fa l’amico Luigi Belvederi I4AWX,
descrisse molto dettagliatamente
il modo di “cuocere” il nucleo
dell’induttanza del VFO, per far
sì che la deriva termica fosse ri-
dotta a…nulla. Per chi deside-
rasse una copia di detto articolo,
lo scrivente è disponibile previo
pagamento delle spese di copia-
tura e spedizione.

A proposito dell’oscillatore lo-

cale dell’apparato, un’idea di-
versa potrebbe essere quella di
realizzare un VXO, a questo pro-
posito lo scrivente proprio su
RKE, in passato, espose i suoi ri-
sultati su un cosiddetto “super-
VXO”, se avrò il tempo sufficien-
te, voglio provare a realizzarne
uno con dei quarzi ricavati da
computer, proprio su questa fet-
tina di frequenza: ve ne darò i ri-
sultati se questi saranno soddi-
sfacenti. In ogni caso anche per
questo circuito sono disponibili
fotocopie ovvero cercando su
web si trova diverso ed interes-
sante materiale.

La realizzazione pratica

L’autore e vari altri OM hanno
realizzato l’apparato nella tecni-
ca “Manhattan style”: essa consi-
ste in sintesi nel montare i com-
ponenti su un’unica basetta di
rame, montandoli in piedi e ca-
blando direttamente, stadio per
stadio, il circuito intero. Questo
metodo permette la realizzazio-
ne graduale, la modifica succes-
siva di qualsiasi parte e… di non
essere soggetti alla realizzazione
di PCB sia a mano che mediante
PC. Certo l’estetica va a farsi be-
nedire, la ripetitibilità anche non
è totale. E’ pur vero che un auto-
costruttore si imbarca in un pro-
getto quando ha un minimo di si-
curezza nella sua riuscita, poi al
resto pensa il solito “amico
esperto” e dotato di strumenta-
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zione … Ad esempio nel mio
caso ho piuttosto la voglia di ve-
dere subito la realizzazione com-
pleta e quindi adotto la tecnica
di cui sopra: l’estetica la curo nel
chiudere il tutto entro contenitori
appositi che nascondano la brut-
tezza del circuito elettrico…, l’a-
mico Giuliano I0CG, invece,
odia questo modo di fare e rea-
lizza dei circuiti stampati profes-
sionali da fare invidia, e si può
permettere di aprire gli “appositi
contenitori” facendo un’ottima fi-
gura. Comunque, tecnica co-
struttiva a parte, che ognuno sce-
glie secondo il suo gradimento,
l’importante è realizzare l’appa-
rato su un circuito in cui ci sia un
buon piano di massa. Come ho
avuto modo di dire nella prima
puntata di questo apparato, la
ditta “Far Circuit” (http://www.
farcircuits.net/tcvrs1.htm) ha
realizzato i PCB dell’apparato e
chi volesse, può rivolgersi a loro
tramite Web.

Comunque alcune indicazioni
sulla costruzione credo non sia-
no inutili, specie per una realiz-
zazione “Elmer”.

Posizionate prima i componen-
ti attivi (BJT) in modo da prevede-
re gli ingombri, saldate i compo-
nenti passivi, in modo da avere
un certo posizionamento logico
del circuito relativo ed infine sal-
date i componenti attivi (BJT ed
integrato di BF). Per l’IC, appun-
to quello di BF, consiglio in ogni
caso lo zoccolo.

Come logica di montaggio e
priorità io suggerirei di realizza-

re quei circuiti che si possono
provare anche da soli, senza
aver completato il resto dell’ap-
parato: cioè oscillatore BFO,
VFO, e BF. Nulla vieta di partire
in altro modo, quindi ad esempio
dall’amplificazione microfonica
per proseguire con modulatore
bilanciato, amplificatori IF, dri-
ver e finale.

Nel montaggio fare attenzione
alla polarità dei diodi, normal-
mente una riga nera o fascia co-
lorata indica il catodo (quindi la
corrispondente sbarretta nel
simbolo circuitale).

Tornando al mio suggerimen-
to: realizzato il BFO, che di fatto è
un oscillatore a quarzo a 10
MHz, lo si può provare subito e
vedere se oscilla e se sulla fre-
quenza corretta. Come vedete
dallo schema elettrico, in serie al
quarzo del BFO c’è una coppia L
e Cv. Questo per poter aggiusta-
re la frequenza di oscillazione e
permettere al BFO di variare an-
che se di poco la frequenza del
segnale generato, in fase di tara-
tura (vedremo poi come). Per ve-
rificare l’oscillazione di detto sta-
dio, anche in assenza di stru-
menti quali l’oscilloscopio ed il
frequenzimetro, un ricevitore in
onde corte, che riceva la banda
dei 31 metri (9.6 MHz), è in gra-
do di sintonizzarsi sui 10 MHz e
fornire l’indicazione sulla pre-
senza di questa “portante” casa-
linga, e quindi sul funzionamen-
to del BFO. Chiaramente stru-
ment i come osci l loscopio,
oppure un probe RF ed un volt-

metro, danno indicazione più af-
fidabili…. La tensione efficace
che l’oscillatore dovrebbe forni-
re deve essere sui 2 V.

Per il VFO, la cosa più noiosa è
l’avvolgere le spire della bobina
di questo oscillatore (140 spire,
di filo 0.2 mm, su supporto da 6
mm!…), ma non abbiamo alter-
native, va fatto! Io suggerisco
sempre di fare più spire del ne-
cessario (farne magari 160!), poi
provare l’oscillatore verificare la
frequenza più bassa, ed even-
tualmente togliere spire (scopri-
re che quello che abbiamo fatto
non è sufficiente, dopo avere av-
volto 140 spire, e magari ne
mancano da aggiungere 2…
non è piacevole!…) Anche in
questo caso verificare il funzio-
namento e la frequenza del se-
gnale generato su un ricevitore
per Onde Corte e magari con un
frequenzimetro. Senza collegare
le due capacità di sintonia, da
365 e 33 pF, l’oscillazione do-
vrebbe essere sui 4.3 MHz o giù
di lì. Teniamo presente che i 20
m vanno da 14 a 14.350 MHz.
Una volta verificato che l’oscilla-
tore da solo (senza collegare le
due capacità di sintonia) funzio-
na correttamente, collegare det-
te capacità e misurare la fre-
quenza di oscillazione, che deve
essere fra 4 e 4.4 MHz.

Da notare che BFO e VFO van-
no tenuti sempre in funzione, sia
in ricezione che in trasmissione.
Quindi i fili che portano l’alimen-
tazione a questi due stadi, devo-
no essere diversi da quelli degli

Fig. 2 - Realizzazione di contenitore in vetronite fatta da IW0BZD. Fig. 3 - Realizzazione del frontale “casalingo” del contenitore di
IW0BZD realizzato mediante uso di PC.
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altri stadi. L’alimentazione del
BFO, come visibile sullo schema,
è filtrata con un condensatore
elettrolitico da 50 �F, questo è
importante e non va tralasciato!

Realizzato quanto sopra, pas-
sare a montare la parte di BF:
preamplificatore (Q4) ed ampli-
ficatore (LM386). Montare il po-
tenziometro della regolazione
del volume e provare questo sta-
dio (toccando con un dito un
capo del potenziometro del volu-
me: si dovrà udire un ronzio ben
distinto nell’altoparlante).

Ora passiamo agli “stadi bidi-
rezionali”, cioè a tutti gli amplifi-
catori (Q1, Q2, Q3, Q11, Q12 e
Q13): sono sei stadi, ma tutti
uguali, quindi un certo lavoro di
saldatura, ma piuttosto ripetitivo.
Le capacità sono tutte uguali,
100 nF, eccetto quella all’uscita
di Q3, da 100 pF. Attenzione alle
resistenze sugli emettitori: i due

stadi (Q3 e Q11) hanno 470 �,
mentre gli altri 220 �, sbagliare
non inibisce il funzionamento del
ricevitore, ma ne peggiora le
prestazioni! Quindi occhio ai va-
lori corretti, meglio controllare
due volte prima di montare il tut-
to che dover cercare un funzio-
namento anomalo a cose fatte,
cosa non proprio semplice, per-
ché non si tratta di cercare un
guasto.

Fare attenzione anche alle re-
sistenze fra base e collettore,
queste determinano proprio la
polarizzazione di base e di col-
lettore e quindi la dissipazione di
potenza (riscaldamento!) del
transistor. Detto questo non ci
dovrebbero essere grandi pro-
blemi nella realizzazione di que-
ste parti.

A proposito dei quarzi abbia-
mo già scritto, ma vorrei tornare
brevemente sull’argomento. Il

valore di IF di 10 MHz è quello ot-
timale per l’autore, visto che ave-
va modo di procurarsi quarzi a
basso prezzo. In Italia vari forni-
tori offrono quarzi a 0.50 Euro od
anche a poco meno, su valori di
frequenze anche di poco diffe-
renti (8.9 MHz), quindi regolate-
vi come meglio ritenete; il valore
dei 10 MHz non va adottato tas-
sativamente e senza discutere, se
si ha la possibilità di procurarsi
quarzi a frequenze diverse e
prezzo conveniente, fatelo. Per
chi è più esperto anche frequen-
ze attorno ai 4 MHz possono an-
dare bene, ma a questo punto va
riprogettato il VFO ed i filtri a
quarzi vanno anche rivisti nei va-
lori delle capacità, quindi lo con-
siglio solo a chi ha un minimo di
dimestichezza. E’ pur vero che su
Web è visitabile e ben documen-
tato il sito della Elecraft: da que-
sto è possibile scaricare lo sche-
ma elettrico dei due apparati K1
e K2 che hanno IF a circa 4 MHz.
Da questo schema è possibile ri-
cavare i valori dei componenti
per i filtri a quarzo. Rimane sem-
pre il fatto che il VFO deve oscil-
lare a 10 MHz e quindi va rivisto
almeno in parte.

Se invece i valori di frequenza
dei quarzi adottati si discostano
di poco dai 10 MHz, non neces-
sitano modifiche ai valori delle
capacità del filtro, mentre se le
differenze sono più marcate (più
di 1 MHz), il filtro va modificato.
Su Web ci sono vari siti dove i filtri
del tipo ladder sono ampiamente
e ben trattati ed in particolare il
radioamatore giapponese

Fig. 4 - VFO con relativo PCB.

Fig. 5 - BFO realizzato come PTO da K7HKL. Fig. 6 - Realizzazione di W6JFR: pannello frontale.
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JF1OZL dovrebbe avere online
varie pubblicazioni in merito, di
tipo sperimentale e molto abbor-
dabili anche per chi non è un
tecnico di lunga data. Comun-
que in generale per i filtri del tipo
ladder possiamo dire che dimi-
nuire le capacità allarga la ban-
da passante del filtro, mentre per
stringerla bisogna aumentarle.

Passando oltre, il circuito del
pre-driver (Q14) è realizzato di-
rettamente sulla basetta princi-
pale, assieme al resto dell’appa-
rato, invece il driver vero e pro-
prio, con 2N2218 e amplificatore
finale con IRF510, sono realizzati
su una basetta a parte, in conte-
nitore apposito, per rendere
questo circuito esente da autoo-
scillazioni ed evitare perdite di
RF nel resto del circuito.

Ultima nota riguarda la scher-
matura dei filtri del front-end.
Come ho già avuto modo di scri-
vere, questo filtro deve “blocca-
re” i segnali fuori banda che arri-
verebbero dall’antenna all’in-
gresso del mixer; per evitare che
qualche segnale di ampiezza
piuttosto elevata possa “saltare”
questo filtro, è bene schermarlo,

separando bene ingresso ed
uscita dello stesso. Fra l’altro è
bene realizzare questi filtri in
senso longitudinale, in modo
che l’ingresso sia fisicamente
lontano dall’uscita e quindi al se-
gnale sia difficile fare il “salto”. E’
vero che questo ricevitore non
deve avere prestazioni eccezio-
nali, ma un minimo di accortezza
può servire ad evitare problemi
che potrebbero insorgere in pre-
senza di forti segnali BC e che
sarebbe difficile, poi, individua-
re ed…eliminare in un secondo
tempo. Quindi “prevenire e me-
glio che curare”!

Verifica e tarature varie

Sullo schema elettrico del cir-
cuito le alimentazioni marcate
con T sono i 12 V presenti in tra-
smissione, quelle marcate R,
sono presenti in ricezione; come
già detto, VFO e BFO, invece,
vanno alimentati in continuazio-
ne.

Tutti i transistor degli stadi bidi-
rezionali presentano ai capi
dell’emettitore una tensione di
circa 2 V, ai capi del collettore,

invece, si dovrebbero avere cir-
ca 8 V (fra collettore e massa);
quando il transistor è disabilitato,
invece, su tutti e tre i terminali
(B-C-E) non ci deve essere ten-
sione.

(Continua)

Fig. 7 - Realizzazione di W6JFR: si vede in alto a sinistra il filtro
XTAL di IF, a destra in basso il BFO con il suo quarzo ed a
destra in alto la BF. Montaggio su basetta millefori.

Fig. 8 - Realizzazione di W6JFR particolare.
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QRPCC QRP Contest
Community

Una interessante iniziativa

di Alessandro Santucci I0SKK

QRP E DINTORNI

L
a QRPCC (comunità dedicata
ai Contest in QRP) è una sorta
di network internazionale, e

sopra-nazionale, come specificato
sul sito web (http://www.qrpcc.de/
index.html), costituito da appassio-
nati di 12 diverse Nazioni che perse-
gue l’intento di organizzare contest
per stazioni QRP ed home-made, fin
dal 1992.

Il responsabile è Hartmut DJ7ST
che si fa carico di fare da coordina-
tore e da riferimento per tutti.

In pratica il QRPCC lo si può con-
siderare un gruppo di supporto per
amanti della bassa potenza, dell’au-
tocostruzione, costituito in modo in-
dipendente da Associazioni Amato-
riali, e quindi del tutto autonomo.

Le iniziative ad oggi in piedi sono
le seguenti:

1. The ORIGINAL-QRP-CON-
TEST, organizzato per stazioni in
QRP, che si svolge annualmente nei
primi giorni dell’anno, fin dal 1996.

2. The HOMEBREW & OLDTI-
ME-EQUIPMENT-PARTY in piedi
dal 1988.

3. The QRP-minimal art-SES-
SION che è l’ultima iniziativa, nata
nel 2000, e che si svolge nel giorno
dell’Ascensione (quindi intorno al
mese di maggio).

Il QRPCC è composto, quindi, da
privati e non da Associazioni. Il sup-
porto è realizzato mediante la parte-
cipazione attiva ed in prima persona
alle iniziative proposte, all’organiz-
zazione, alla propaganda, al con-
trollo dei log, a tutto ciò che le varie
iniziative comportano. Quindi un
semplice “proponiamo quel che ci
piace fare, e lo facciamo”. Può sem-
brare molto semplicistico, ma spes-
so questo non è il modo di fare di
molti di noi.

Per la natura intrinseca del
QRPCC, questo non è affiliato a
nessuna Associazione od altra Or-
ganizzazione, bensì collabora ed è
disponibile per collaborazioni, ma
pur rimanendo del tutto autonomo
ed indipendente. Un po’ (con le do-
vute differenze) come fanno alcune
grandi, famose e lodevoli Associa-
zioni Umanitarie per svolgere la loro
Azione in altri settori….

Per informazioni, disponibilità a
fornire aiuto e supporto, ci si può ri-
volgere direttamente a:
dr. Hartmut Weber DJ7ST
Schlesierweg 13 - D - 38228 Salzgitter

A questo proposito il prossimo
“contest” indetto è il: QRP MAS
(QRP minimalart SESSION)

Finalità: collegare quante più sta-
zioni possibili e costruite con il mini-
mo numero possibile di componen-
ti.

Data: il giorno 5 maggio 2005
dalle 19.00 - 23.00 GMT

Categoria: singolo Op. CW, con
potenza output inferiore a 5 W, ovve-
ro potenza input inferiore a 10 W.

Bande: 80 m, porzione CW; chia-
mata “CQ MAS de…..”

CLASSI DI PARTECIPAZIONE:
– classe A = TX+RX autocostruito

con non più di 100 componenti
– classe B: = TX autocostruito con

non più di 50 componenti + RX di
qualsiasi tipo
SCAMBIO RAPPORTI: RST /

Classe e numero di componenti, ad
es.: 559/B25. Lo scambio di nome
ed altre informazioni è opzionale.

PUNTEGGIO QSO: ogni QSO
vale 1 punto; il punteggio diviene di
4 punti se il QSO è con un altro par-
tecipante al Contest il cui log sarà ri-
cevuto.

BONUS: si otterranno bonus in
proporzione a quanto la nostra sta-
zione sarà al di sotto dei limiti con-
sentiti dalla Classe di partecipazio-
ne (ad es.: se usiamo un TX con 25
componenti nella classe B, avremo
diritto ad un bonus del 50% in più
sul punteggio, oppure se usiamo un
RTX con 50 componenti in Classe A,
avremo lo stesso diritto ad un bonus
del 50% sul punteggio; ad esempio
un numero di componenti di 90 in
classe A, vuol dire un bonus del 10
% e così via).

NOTE: per “componenti” si inten-
dono: resistenze, condensatori, in-
duttanze, diodi, transistor, valvole,
cristalli, risuonatori ceramici, ecc.
Eventuali filtri selettivi già realizzati,
all’uscita dello stadio RF dell’appa-
rato, verranno considerati come
composti di tre componenti. Per mi-
gliorare la soppressione di disturbi
armonici, si incentivano ad usare
reti filtranti aggiunte e queste non
saranno conteggiate (un eventuale
ATU, quindi, non entrerà nel con-
teggio!) Gli integrati sono consentiti
se l’utente è in grado di specificare
quanti componenti vi sono integrati
all’interno. Chiaramente connettori,
manopole, spinotti, ecc. non sono
conteggiati come componenti; que-
sto anche vale per alimentatori, cuf-
fie, tasti, ecc.

LOG: deve contenere: GMT, Call
stazione collegata, RST inviato e ri-
cevuto. Completare con il proprio
call, indirizzo e possibilmente indi-
rizzo packet ed email

ADDENDUM: al log, ovviamen-
te, va accluso uno schema circui-
tale dell’apparato, con i compo-
nenti numerati (in generale da sini-
stra a destra), le specifiche di even-
tuali integrati usati (vedi NOTE).
Non c’è necessità di indicare il valo-
re del componente (k�, o pF ad es.),
od il tipo (condensatore ad es. a
mica). Nell’eventualità il circuito sia
già stato usato in altre edizioni dello
stesso Contest, non è necessario for-
nire lo schema. A questo proposito
una lista di apparati già usati è pub-
blicata nella pagina WEB relativa al
Contest.

SCADENZA INVIO LOG: due
settimane dallo svolgimento del
Contest a: DJ7ST, Dr. Hartmut We-
ber, Schlesierweg 13, D-38228
SALZGITTER

Come vedete non sono contest
competitivi al massimo, anzi, il pia-
cere (parlo appunto di “piacere”) è
quello di partecipare e di incontrare
altri OM che condividono con noi
una “passione nella passione”….

Buon divertimento a tutti.
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ARRAY di antenne ad elica

di Alessandro Corsini
IK5MEP

ANTENNE

Premessa

L’idea di costruire un’antenna
ad elica mi è scaturita da un’esi-
genza piuttosto bizzarra. All’Isola
d’Elba un mio carissimo amico
aveva dei problemi con il telefo-
no cellulare. Quando mi spiegò
il problema rimasi piuttosto per-
plesso anche perché non sapevo
esattamente come poter aggira-
re l’ostacolo. Ho cercato sul mo-
mento di vederci un po’ più chia-
ro ed in effetti presso la sua casa
il segnale era zero mentre a 100
m dall’abitazione il segnale era
fortissimo. Da qui l’idea di co-
struire un ripetitore di segnale
passivo (vista anche l’impossibi-
lità di alimentare il tutto da rete
elettrica)…ma quale? La solu-
zione più commerciale era quel-
la di utilizzare una parabola per
ricevere il segnale dal ripetitore
ed un’antenna YAGI per ripeter-
lo verso l’abitazione, soluzione
peraltro difficile da realizzare
per problemi meccanici e prati-
ci. La soluzione che in seguito mi
ha stimolato di più e che poteva
essere un buon compromesso
meccanica-praticità era quella
di un array di 4 antenne ad elica
per prelevare il segnale dal ripe-
titore ed una antenna ad elica
singola per ripeterlo verso l’abi-
tazione. L’antenna ad elica non è
molto critica nel puntamento, ha
buona resistenza meccanica, si
installa in spazio ridotto, non ne-
cessita di strutture portanti enor-
mi ed ha un discreto guadagno
(superiore comunque a qualsiasi
yagi).

Dimensionamento

Il punto di partenza l’ho avuto
vedendo la rivista RADIOKIT del
settembre 2003 che riporta un
art icolo del radioamatore
IW3QBN ove descrive l’array di 4
eliche per i 2400 MHz. Mi sono
inoltre documentato su testi ame-
ricani ed inglesi trovando in me-
rito diversi articoli anche interes-
santi relativi alle antenne ad eli-
ca, che spiegano come calcolar-
ne il dimensionamento ed il gua-
dagno. In particolare “THE ARRL
UHF/MICROWAVE EXPERI-
MENTER’S MANUAL” esprime in
maniera non molto complessa
come determinare la circonfe-
renza dell’elica:

C = 1.066 + (N -5) • 0.003

dove
C = circonferenza in lunghezza
d’onda al guadagno di picco;
N = numero di giri dell’elica;

Per quanto riguarda il calcolo
del guadagno la seguente for-
mula rende piuttosto semplice il
difficile problema del calcolo:
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dove
�p = lunghezza d’onda al gua-
dagno di picco;
� = angolo del passo dell’elica;
D = diametro dell’elica;
N = numero di giri dell’elica;
S = spazio fra i giri dell’elica;

Infine per quanto riguarda la
larghezza di banda la seguente

formula ne calcola il valore:
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dove
N = numero dei giri dell’elica;
Fh = frequenza superiore ove il
guadagno scende a G;
Fl = frequenza inferiore ove il
guadagno scende a G;
Gp = guadagno alla frequenza
massima di guadagno
FB = larghezza di banda

Volendo non entrare (per ovvii
motivi di praticità) nella com-
plessità dei calcoli ho trovato nel
mare di Internet due siti che on-
line calcolano l’antenna in base
alla frequenza ed alle spire che
intendi utilizzare. Calcolando
che la frequenza di lavoro dei
cellulari spazia da un minimo di
1835 MHz ad un massimo di
1870 MHz e visto che la massima
lunghezza dell’antenna doveva
essere di circa 1m, le caratteristi-
che del sistema dovrebbero es-
sere (secondo i calcoli) quelli ri-

Fig. 1 - Piano riflettente dell’array con
adattatori d’impedenza
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portati nella tabella 1.
Dalla tabella si evince che le

differenze costruttive non sono
enormi e pertanto ho utilizzato la
tabella riferita ai 1840 MHz con-
siderando anche il fatto che le
misure su queste antenne non
sono critiche come per altri tipi di
antenne (YAGI). Secondo i cal-
coli della tabella il guadagno di
ogni singola elica dovrebbe es-
sere di poco superiore a 16 dB
ma un array di 4 eliche dovrebbe
essere intorno ai 22- 23 dB. Per-
tanto la soluzione al problema
potrebbe essere un array di 4 eli-
che verso il repeater e singola
elica verso l’abitazione.

Sistema di accoppiamento

Una delle cose che complica
notevolmente un progetto simile
è il tipo di adattatore d’impeden-
za da usare considerando che
gli spazi sono quello che sono.
Le soluzioni da prospettare sono
diverse:

1) antenne a 50 � ed accop-
piatore 4-1;

2) antenne a 140 �, adattatore
¼ � ed accoppiatore 4-1;

3) antenne a 140 �, adattato-
re/accoppiatore a ¼ � in aria;

4) come il precedente ma in
cavo coassiale.

La prima soluzione si usa ge-
neralmente in V-UHF ed un po’
meno in SHF ove spesso vengono
usati sistemi parabolici anche se
di grosse dimensioni. Ogni an-

tenna viene adattata a 50 �, il
collegamento dell’array viene
fatto mediante un trasformatore
di impedenza in quarto d’onda e
tutte le antenne sono collegate
ad esso con cavi perfettamente
uguali.

L’antenna ad elica ha un’impe-
denza caratteristica di circa 140
�, quindi si ha la necessità di
portare questa impedenza ai 50
� del cavo. La cosa non è diffici-
le nel caso singolo ma lo diventa
quando si devono adattare 4 an-
tenne uguali.

Nel secondo caso, si adatta
ogni antenna ai 50 � mediante
trasformatore di un quarto d’on-
da, poi l’uscita a 50 �, mediante
cavi perfettamente uguali, va allo
stesso accoppiatore del caso
precedente. Le difficoltà si spo-
stano dall’adattamento di ogni
antenna alla costruzione di quat-
tro trasformatori uguali (proble-
mi di natura meccanica). Tutto il
resto è uguale al precedente.

Nel terzo e quarto caso invece
le funzioni di accoppiamento ed
adattamento sono combinate.

Si sfrutta la trasformazione
d’impedenza e la combinazione

Frequenza 1840 MHz 1860 MHz

Circonferenza 18,248 cm 18,051 cm

Diametro 5,8085 cm 5,746 cm

Gioco fra le girate 4,1458 cm 4.1012 cm

Lunghezza della girata 18,7131 cm 18,5119 cm

Lunghezza del filo 430,4017 cm 425,7737 cm

Lunghezza antenna 95,3548 cm 94,3295 cm

Giri di elica N° 23 N° 23

Guadagno medio 16,7 dB 16,7 dB

Apertura fascio gradi 23 23

Riflettore 16,3043 cm 16,129 cm

Tabella 1

Fig. 2 - Array assemblato

Fig. 3 - Vista frontale delle 4 eliche
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simultanea su un unico punto (in
pratica quello del connettore del
cavo di linea) mediante tronchi
di linee ad un quarto d’onda con
impedenza calcolata. Il terzo
caso vede la realizzazione di
adattamento/accoppiamento in
linea “aerea” ovvero con un filo
posto ad una distanza stabilita
dal piano di massa mentre la
quarta vede la realizzazione in
cavo coassiale. Per praticità ho
scelto quest’ultima.

Distanza fra le antenne
dell’array

Altra cosa da dover bene con-
siderare è la distanza fra le an-
tenne dell’array. Chi intende co-
struire array di antenne sa bene
che è molto importante calcolare
la corretta distanza fra le anten-

ne per avere la migliore resa ed il
migliore lobo nella direzione che
si intende ricevere. Nel mare di
Internet come pure sui vari testi
che parlano di antenne non si
trova mai scritto niente di preciso
in relazione alle eliche, mentre
abbondano misure ed esempi
per quanto riguarda le yagi. Per
queste ultime sappiamo che le
distanze orizzontali sono diverse
dalle distanze verticali e dipen-
dono dal parametro denominato
“area di cattura”. Uno dei modi
piuttosto grossolani per definirlo
è di non scendere mai al di sotto
della lunghezza d’onda. Di solito
la distanza tipica è 2 volte lamb-
da ignorando volutamente il va-
lore dell’area di cattura. A rigore
di logica, per le eliche dovrem-
mo utilizzare una sola delle di-
mensioni orizzontale/verticale in
quanto l’antenna ad elica è a po-
larizzazione circolare. Volendo
un riscontro matematico ho co-
minciato a calcolare l’area di
cattura trovando un sistema vali-
do sul testo “J.Kraus, R. Marhefka
– Antennas – Third edition –
McGraw Hill” che risulta essere
2,146 lambda. In effetti si deve
essere piuttosto rigorosi nel cal-
colare la distanza delle antenne
perché se le metti troppo vicino
(sovrapposizione delle loro aree
di cattura) si riduce il guadagno
globale dell’array mentre met-
tendole troppo lontano (aree di
cattura non affiancate o con
grossi buchi fra loro) aumentano
i lobi secondari dell’array stesso.
Pertanto conoscendo l’area di
cattura di ogni elica e conside-
rando che avrei dovuto utilizzare
un sistema di alimentazione in
fase ho calcolato la distanza fra i
centri dell’elica in 235mm e la
base di supporto dell’array in un
quadrato di acciaio inox di
404x404x3 mm.

Adattatori d’impedenza

E’ conosciuto da tutti il funzio-
namento del sistema di adatta-
mento di impedenza mediante
tronchi di linea di lunghezza pari
ad un quarto d’onda della fre-
quenza che si vuole utilizzare.
Nelle V-UHF si fa con cavi coas-

siali flessibili. Nelle SHF è difficile
farlo sia per le ridotte dimensioni
sia per le perdite che introduco-
no questi sistemi a certe frequen-
ze. Pertanto si realizzano linee
coassiali che usano l’aria come
dielettrico. La dimensione fisica
della parte meccanica determi-
na il valore dell’impedenza e
solo la precisione realizzativa
determina variazioni al calcolo.
Sia nell’autocostruito che nel
commerciale abbiamo visto si-
stemi di accoppiamento che usa-
no tubi di ottone o rame in sezio-
ne quadra che permettono di
creare il voluto adattamento oltre
che fungere da base per il fissag-
gio dei connettori. Nessuno ci
impedisce di usare sezioni tonde
(tubo) se non ci si devono fissare
sopra connettori. Il calcolo della
linea a sezione quadra è possibi-
le con la seguente formula:

Ztq=138•log (1,08 (Dg/Dp))

mentre per la sezione tonda è
possibile con la seguente formu-
la:

Ztc=138•log (Dg/Dp)

dove:
Ztq = impedenza del tronco a
sezione quadrata;
Ztc = impedenza del tronco a se-
zione circolare;
Dg = diametro interno del tubo
esterno;
Dp = diametro del filo condutto-
re centrale.

La differenza non è grande fra
l’uno o l’altro e torna molto utile
per arrivare al valore calcolato
usando o l’uno o l’altro in relazio-
ne al materiale che hai a disposi-
zione (difficilmente hai in casa
quello che ti occorre). Nel caso
delle 4 eliche si deve portare
l’impedenza di ognuna da circa
140 � a 200 � per far sí che il pa-
rallelo delle alimentazioni al
punto di giunzione siano i 50 �

del cavo coassiale. In pratica ali-
mentando l’elica alla periferia
della spira siamo leggermente
sopra ai 142 � come dice la for-
mula:

Ze = 150 CL

Fig. 4 - Singola elica montata sul suo riflet-
tore
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dove:
CL = circonferenza dell’elica
calcolata in relazione della lun-
ghezza d’onda L = lambda;

Fino a qui parliamo di ogni sin-
gola elica, in generale l’impe-
denza del trasformatore si calco-
la con la seguente formula:

Zm = Ze Zu•

dove:
Zm = impedenza del tronco di
adattamento;
Ze = impedenza dell’elica;
Zu = impedenza del punto di ali-
mentazione;

Visto che le antenne sono quat-
tro il valore di Zu non dovrà esse-
re 50 � ma 50x4 �, per cui ogni
adattatore dovrà essere di circa
168,94 �. Non esiste cavo coas-
siale avente questo valore di im-
pedenza caratteristica. Io ho
usato un tubo in rame a sezione
circolare di 12 mm esterni e 1
mm di spessore, quindi 10 inter-
ni e del filo di rame argentato da
0,6 mm. Il filo di rame argentato
è tenuto in posizione da due pic-
coli dischetti di nylon che fungo-
no da tappi all’estremità del
tubo. In questo modo la linea ha
un dielettrico di valore noto
(aria) ed il valore ottenuto è mol-
to prossimo a quello calcolato.
Per mettere un diametro mag-
giore di filo avrei dovuto usare un
maggior diametro di tubo….
cosa peraltro difficile nel reperi-
mento perché il tubo ha misure
standard, per non parlare del
posto in più che avrebbe preso
nella base. La lunghezza di que-
sti adattatori risulterebbe di 31

mm, misura che avrebbe posto le
antenne troppo vicine fra loro.
Dovendo utilizzare la funzione di
trasformazione in quarto d’onda
ho moltiplicato la lunghezza in
numero dispari (tre) ovvero ho
scelto ¾ di lunghezza d’onda:
con i 120 mm così calcolati si ot-
tiene la condizione di avere la
spaziatura fra le eliche molto vi-
cina al valore di non sovrapposi-
zione delle aree di cattura.

Realizzazione meccanica
dell’array di 4 eliche

La realizzazione meccanica in
maniera casalinga di questa an-
tenna non è così semplice come
lo è per un dipolo o per una verti-
cale e necessita di una discreta
attrezzatura. Inoltre visto che il
tutto deve essere installato pres-
so una località marina ho pensa-
to bene di utilizzare materiali in
acciaio inox (ANSI 304). Prima
cosa da fare è dimensionare e ta-
gliare la piastra di base sulle mi-
sure da me calcolate di 420x

420x3 mm. Fatto questo, fare la
foratura centrale di 15mm per il
bocchettone RF serie N e le fora-
ture relative ai supporti delle 4
eliche tenendo conto che la di-
stanza dai lati deve essere 77
mm. Le dimensioni delle forature
dipendono dalle dimensioni del
quadro di supporto. Io ho optato
di inserire il tubo quadro di sup-
porto dell’elica in un tubo qua-
dro di misura superiore saldato a
castolin sulla piastra di base,
pertanto il supporto saldato è in
tubo 15x15x1 mm, mentre il sup-
porto dell’elica 10x10x1 mm. Di

seguito mi sono procurato 6 m di
tubo quadro inox 10x10x1 mm
da cui ho ricavato 5 pezzi di 1,10
m. Forare questi tubi in modo
che dalla piastra ogni 1,5 spire
di elica si possa mettere una vite
a passare per fissarci l’isolatore
in plexy. Da notare che i tubi di
supporto per le eliche possono
anche non essere in materiale
isolante perché con un diametro
così piccolo non influiscono
nell’area di cattura e quindi non
diminuiscono il rendimento
dell’antenna. Le eliche per esse-
re tenute meccanicamente alli-
neate e distanziate in maniera ot-
timale sono sorrette da supporti il
plexy di 10x10x25 mm. Questi
supporti sono stati opportuna-
mente forati e filettati dalla base
verso il centro al fine di essere te-
nuti meccanicamente fissi sul
supporto inox (foro 3,25mm filet-
tato a 4mm) e forati lateralmente
(foro 3,5mm) affinché la spira
dell’elica passi quasi precisa
all’interno come in fig. 1.

Ogni 1,5 spire di elica ho mon-
tato un supporto e così facendo
l’elica risulta molto robusta a li-
vello meccanico. Il modello della
spirale dell’elica si ricava avvol-
gendo del filo di rame smaltato
da 3mm sopra un tubo del dia-
metro di 54mm per 26 spire. Pri-
ma di avvolgerlo però si deve se-
gnare (sul filo di rame smaltato)
in sequenza e con pennarello in-
delebile la misura di ogni singola
girata per quante sono le spire
dell’elica. Inoltre si deve segnare
sul tubo dove si avvolge l’elica la
misura del gioco fra le girate per
quante sono le spire dell’elica.

Queste misure ci torneranno

Fig 6 - Particolare del fissaggio dell’isolatore sul supporto dell’elica

Fig. 5 - Particolare dell’adattatore d’impe-
denza dell’elica singola
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utili al momento di bloccare l’eli-
ca sugli isolatori in plexy dando
la possibilità di avere le spire alli-
neate il più possibile. Avvolgere
il filo di rame smaltato sul tubo ed
allungare questa elica fino a che
ogni singola spira corrisponda al
segno di “gioco fra le girate”.
Fatto ciò provvedere a far passa-
re i 15 isolatori dentro il filo
dell’elica., distanziarli fra loro di
1,5 spire ed infine metterci den-
tro il supporto 10x10x1 in inox ed
avvitarci i relativi isolatori in ple-
xy. Una volta che tutti gli isolatori
sono fermati vedere dove sono i
segni sull’elica relativi alle girate
ed allinearli tutti sullo stesso pun-
to del lato in modo che questa
misura sia uguale per tutte le spi-
re. Fissare con collante il filo di
rame smaltato all’isolatore appe-
na allineato il tutto. L’operazione
va’ ripetuta per ogni singola eli-
ca.

E’ il momento di preparare gli
adattatori di impedenza. Pren-
dere del tubo di rame del diame-
tro di 12mm e tagliarne 4 pezzetti
di 120mm. Preparare i tappi iso-
lanti da mettere a pressione ai
lati dei tubetti. Questi tappi in te-
flon sono delle lunghezza di
6mm cadauno, devono essere
uguali al diametro interno del
tubo (10mm) per entrarci a forza
dentro e devono essere forati al
centro con punta di 0,7mm in
modo che il filo di rame argenta-
to ci passi dentro preciso. Salda-
re i tubetti in rame sulla piastra di
base fra il foro del raccordo RF
serie N e l’inizio della rispettiva
elica. Mettere i tappi sui tubetti
lato centro e metterci dentro i re-
lativi fili. Saldare i 4 fili sul raccor-
do RF serie N e quindi mettere i
tappi sul lato elica facendo atten-
zione affinché i fili non si attorci-
glino all’interno dei relativi tu-
betti e siano ben dritti. Mettere le
4 eliche nei loro alloggi, tagliare
il filo dell’elica in modo che inizi
la sua spira lato adattatore e fer-
mare con vite a passare il sup-
porto dell’elica sulla guida di
base. Dalla base ove si collega
l’elica all’adattatore contare 23
spire e poi tagliare l’eccedenza.
Saldare l’inizio dell’elica con il
filo di rame argentato dell’adat-
tatore.

Ripetere l’operazione per ogni
singola elica. Ricordarsi inoltre
di riempire il foro centrale ove è
alloggiato il raccordo RF serie N
con colla a caldo. Costruire infi-
ne una piastrina in inox che deve
coprire tutta la parte relativa al
raccordo al fine di evitare che i
fili di collegamento fra gli adatta-
tori ed il raccordo RF serie N fun-
gano da microantenna ed andrà
fissata alla base con due viti M3
(le stesse del raccordo RF serie
N). Quando tutto è finito, neces-
sita di un velo di vernice spray in
acrilico su tutte le parti saldate
per evitare fenomeni di corrosio-
ne (esistono in commercio spray
trasparenti).

Realizzazione meccanica
della singola antenna ad
elica

Per la realizzazione meccanica
dell’antenna si incrociano le
stesse problematiche costruttive
dell’array con la sola differenza
che la base dell’antenna è una
piastra circolare di circa 13,5 cm
di diametro, il supporto viene
saldato al centro della piastra e il
raccordo RF serie N viene messo
sul sotto l’inizio dell’elica. L’elica
si costruisce come detto nel capi-
tolo precedente e l’adattatore
d’impedenza è una piastrina di
rame curva da 6 mm lunga 45
mm saldata sotto l’inizio della
prima spira dell’elica. L’adatta-
mento d’impedenza avviene av-
vicinando o allontanando questa
piastrina dalla base circolare
come nel disegno sotto riportato.

Quando tutto è finito, necessita
anche qui un velo di vernice
spray in acrilico su tutte le parti
saldate per evitare fenomeni di
corrosione.

Collegamento delle antenne

Le due antenne sono da mon-
tarsi su un singolo palo e per evi-
tare interferenze dovrebbero
avere un puntamento opposto
l’una rispetto all’altra. Diciamo
che se la prima viene puntata a
nord l’altra dovrebbe essere
puntata a sud e questo per mini-

mizzare la possibilità che le an-
tenne possano captare segnali
prossimi al loro lobo di irradia-
zione. Il collegamento fisico fra
le due antenne viene effettuato
tramite un corto cavo coassiale a
bassa perdita.

Funzionerà?

Non è facile rispondere a que-
sta domanda. Non è facile nean-
che riuscire a trovare un luogo
nelle mie zone, ove qui non c’è
segnale e 100 m più su hai se-
gnale pieno. In teoria dovrebbe
funzionare (ho realizzato un si-
stema simile per i segnali TV dal-
le mie parti) ma in pratica ancora
non ho provato. Se funziona ri-
mane significativo il fatto che
questo “repeater” casalingo non
necessita di alimentazioni ester-
ne e può essere installato senza
particolari accorgimenti. La co-
struzione purtroppo necessita di
attrezzature specifiche ma que-
sto difetto viene compensato da
molti altri pregi.

Alexcor_@libero.it

Fig. 7 - Particolare del’adattatore d’impe-
denza della singola elica
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Inseritore di tensione/isolatore
per cavo coassiale

di Umberto Fabris
IV3EFS

CIRCUITI - COMPONENTI

Q
uesto semplice ma utilissi-
mo accessorio, permette
di inserire l’alimentazione

necessaria al funzionamento di
quei dispositivi, come i pream-
plificatori d’antenna, che vengo-
no alimentati attraverso il cavo
coassiale di collegamento. Que-
sto modo di fornire alimentazio-
ne ai dispositivi è infatti molto co-
modo, non necessitando di un
ulteriore filo di collegamento se-
parato; inoltre è molto facile in-
serirli e disinserirli, semplice-
mente non inviando loro la ten-
sione di alimentazione.

Molti RTX amatoriali, dispon-
gono della possibilità di alimen-
tare questo tipo di preamplifica-
tori, inserendo una tensione DC
di 12 V sul connettore di antenna
in ricezione, per poi toglierla in
fase di trasmissione o di disinse-

rimento dello stesso: il preampli-
ficatore, in questo caso, attraver-
so una coppia di relè coassiali,
collegherà direttamente l’anten-
na al RTX.

La necessità di costruire que-
sto dispositivo mi è nata infatti,
per alimentare “al banco” un
preamplificatore per la banda dei
6 metri, per verificarne le presta-
zioni sull’analizzatore di spettro.

La necessità primaria era quin-
di quella di potere inserire sul
cavo coassiale di uscita la tensio-
ne di alimentazione per il pream-
plificatore e, contestualmente
isolare la stessa dall’ingresso RF
dell’analizzatore di spettro.

Come potete osservare dallo
schema elettrico, si tratta di una
semplice realizzazione compo-
sta di soli 3 componenti passivi,
due connettori BNC ed uno sca-

tolino metallico. Il condensatore
C1, disaccoppia, da un lato, l’u-
scita RF dalla tensione continua
inserita, permettendo il solo pas-
saggio del segnale. Il suo valore
è stato scelto in maniera che la
reattanza dello stesso non si fac-
cia sentire, attenuandoli, sui se-
gnali al di sopra di 1,5 MHz.
Dall’altro lato di C1, attraverso la
induttanza L1, (che al contrario
di C1 impedisce il passaggio del
segnale RF ma permette il transi-
to della Vcc), inseriamo la tensio-
ne continua che sarà disponibile
sul cavo per alimentare il dispo-
sitivo collegato.

Il condensatore passante C2,
filtra a massa eventuali residui di
segnale RF che potrebbero pro-
pagarsi attraverso il conduttore
di alimentazione. Il tutto, consi-
derato che non intendevo utiliz-
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zarlo a frequenze superiori alle
VHF, è stato realizzato con ca-
blaggio volante e racchiuso in
un piccolo contenitore metallico
di schermatura. Il dispositivo,
all’atto pratico, come era logico
aspettarsi vista la sua semplicità,
funziona egregiamente. Provan-
do a misurare l’attenuazione di
transito alle varie frequenze, il ri-
sultato è stato il seguente:
7MHz -0,1dB
28MHz -0,1dB
50MHz -0,2dB
145MHz -0,3dB

A frequenze superiori ai 250
MHz, l’attenuazione ed il disa-
dattamento di impedenza si fan-
no sentire, non consigliandone
l’utilizzo oltre le VHF.

Per quanto riguarda la capaci-
tà di fornire corrente al dispositi-
vo in prova, questa è funzione
della induttanza utilizzata: nel
mio caso, 100 mA massimi. Utiliz-
zando quindi induttanze più ro-
buste, si possono fornire correnti
di alimentazione superiori.

Elenco componenti

C1 = 2200 pF 500V ceramico
C2 = 1000 pF passante
L1 = 47�H
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L'oscilloscopio
4ª parte

di Roberto Mandirola IK1EVQ

LABORATORIO-STRUMENTI

L’asse zeta

Ritorniamo sull’argomento
dell’asse Z, che ricorderemo
come in realtà non si tratti di un
vero e proprio asse, nel senso
geometrico, come lo sono invece
gli assi X e Y ma è la rappresenta-
zione di un asse virtuale sul qua-
le si ha la possibilità di modulare,
a piacere, l’intensità luminosa
della traccia oscilloscopica.

Il circuito che sottintende
all’asse Z, in realtà, è normal-
mente sempre attivo durante il
normale funzionamento dell’o-
scilloscopio in quanto adempie
alla funzione di ”cancellatore”
della traccia di ritorno.

Per svolgere l’ulteriore funzio-
ne di “modulatore dell’intensità
luminosa della traccia, l’asse
zeta dispone di un ingresso de-
dicato, chiamato Z AXIS INPUT,
(1) che normalmente è posto sul
pannello posteriore dell’oscillo-
scopio.

A quest’ingresso è possibile
applicare una tensione sino ad
alcune decine di volt con un ran-
ge di frequenza che dalla conti-
nua arriva sino ad alcuni me-
gahertz.

Applicandovi una tensione po-
sitiva si otterrà una diminuzione
d’intensità luminosa, viceversa
applicandone una negativa si ot-
terrà un aumento.

Se ne deduce che applicando-
vi un segnale alternato sarà pos-
sibile modularne la luminosità
proporzionalmente alla frequen-
za ed al livello del picco, ora ne-
gativo, ora positivo del segnale

applicato.
Di quest’ultima possibilità ne

riparleremo nel prossimo para-
grafo al riguardo delle misure
possibili con l’impiego delle fi-
gure di Lissajous che richiedono
l’uso dell’oscilloscopio in moda-
lità XY e Z.

Con riferimento a quanto già
detto nelle precedenti puntate,
immaginiamo il nostro oscillo-
scopio acceso ma senza alcun
segnale collegato ai suoi ingres-
si; in questo modo potremo avere
due casi possibili: quando il co-
mando di trigger è su manuale,
lo schermo sarà privo di qualsiasi
immagine, oppure, se il coman-
do di trigger è su automatico,
sullo schermo apparirà una trac-
cia orizzontale posta ad una al-
tezza casuale; questa sarà la no-
stra traccia di riferimento che
potremo spostare a piacere con i
relativi comandi di posizione.

Se invece impostassimo il no-
stro oscilloscopio sul modo XY,
vedremmo un punto luminoso
anch’esso spostabile a piacere
con gli stessi comandi.

Misure oscilloscopiche
impieganti le figure di
Lissajous

Prendono il nome dal suo sco-
pritore, alcune particolari figure
oscilloscopiche che per la loro
univocità e semplicità, permetto-
no la misurazione e l’individua-
zione certa di molti parametri
elettrici.

Qui di seguito ci dedicheremo
ad alcune dimostrazioni con
l’ausilio delle figure di Lissajous.

Per fare ciò si predisporrà il no-
stro oscilloscopio in modalità XY
e per le due prime dimostrazioni
ci procureremo un trasformatore
di piccolissima potenza, che ab-
bia un secondario a bassa ten-
sione con presa centrale, per es.
�di 12 + 12V.

Metodo di misura della fase
(�) col confronto di due
segnali

Regoliamo i due amplificatori
degli assi X e Y (amp. verticale A
e B) in modo da avere lo stesso li-
vello d’amplificazione, colle-
ghiamo un estremo e la presa
centrale del secondario, del no-
stro trasformatore, come in fig.1a
ed otterremo la figura come in
1b.

Ovviamente, non vedremo la
proiezione geometrica con i re-
lativi riferimenti numerici, ma
solo un segmento inclinato di 45°
a dx rispetto alla mediana oriz-
zontale del reticolo (2).

La proiezione geometrica del-
la figura 1b, invece, sta a dimo-
strare come la coniugazione di
due segnali identici, posti agli in-
gressi degli assi XY, concorra a
formare il suddetto segmento.

E’ superfluo far notare che non
avrebbe potuto essere diversa-
mente, poiché i segnali usati in
questa dimostrazione, sono il
medesimo segnale applicato
contemporaneamente e nello
stesso modo su ambedue gli assi.

Ora colleghiamo il nostro tra-
sformatore come in fig. 2a ed ot-
terremo la figura come in 2b.

In questo caso noteremo che il
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segmento è uguale a quello di
prima, ma inclinato a sx con un
angolo di 135°; questo indica
che i segnali sono tra loro sfasati
di 180° (2).

Non poteva essere altrimenti vi-
sto che un siffatto avvolgimen-

to(3) fornisce, sugli estremi op-
posti alla presa centrale, due
tensioni uguali ma di fase oppo-
sta.

Con solo il nostro trasformatore
non potremo ricavare altri valori
di sfasamento oltre ai due che

abbiamo appena visto.
Per ovviare a questo limite, oc-

correrà approntare un appro-
priato circuito di sfasamento che
a parità di frequenza ci permetta
di visualizzare altre figure di Lis-
sajous.
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Fig. 1a - Collegamenti per la dimostrazione della figura di Lissa-
jous nel caso di segnali a confronto, d’eguale frequenza,
fase e livello.
La figura di Lissajous in questo caso è quella di Fig. 1b.

Fig. 1b

Fig.2a - Collegamenti per la dimostrazione della figura di Lissa-
jous nel caso di segnali a confronto, d’eguale frequen-
za, livello ma di fase spostata di 180°. La figura di
Lissajous in questo caso è quello di Fig.2b

Fig. 2b
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Con un opportuno dimensio-
namento dei valori di resistenza
e di capacità, di tale circuito,
(fig. 3) si potranno ottenere tutti i
valori di sfasamento entro i 360°.

Con uno sfasamento maggiore
o minore di 45° e 135 ° vedremo
un’ellisse più o meno spostata
verso dx o sx; con uno sfasamen-
to di 90° vedremo un cerchio;
quando il valore di sfasamento
raggiungerà il proprio reciproco
geometrico (come nel caso di
fig. 2a e 2b) si otterrà la stessa fi-
gura ma con inclinazione oppo-
sta; solo nello sfasamento di 90°
ed il suo reciproco 270°, vedre-
mo sempre solo un cerchio.

L’esatto valore di � (angolo di
fase) si può misurare geometri-
camente facendo la proiezione
dell’immagine su uno degli assi
X o Y (4).

Metodi di determinazione
della frequenza (con le figure
di Lissajous)

Con lo stesso metodo, mante-
nendo fissa la frequenza del se-
gnale applicato ad un asse, e po-
tendo variare la frequenza del
segnale applicato sull’altro asse,
otterremo delle figure multiple
con le quali sarà possibile deter-
minare il rapporto di frequenza
che vi è tra i due segnali, a patto
che questo rapporto sia relativa-
mente piccolo.

Per esempio potremmo appli-

care un segnale di frequenza in-
cognita ad uno degli assi, man-
tenendo quello di frequenza
nota sull’altro asse.

Disponendo, oltre al solito pic-
colo trasformatore, anche di un
generatore di bassa frequenza
potremmo approntare un circui-
to come quello di fig. 3.

Il metodo di lettura della figura
ottenuta sull’oscilloscopio, consi-
ste nel contare il numero dei lobi
di cui essa è composta, vedi figu-
re 4a, 4b.

Sarà, invece poco pratico per
determinare rapporti, e di con-
seguenza frequenze elevate, a
causa della difficoltà intrinseca
nel riuscire a contare i lobi delle
relative figure.

Infatti più il rapporto di fre-
quenza sarà grande, maggiore
sarà il numero dei lobi e questi
saranno sempre meno visibili,
perché più piccoli; inoltre biso-
gnerà anche tener conto del fatto
che avremo una certa difficoltà
nel leggere tali figure, dovuta
alla criticità nel mantenere stabi-
le l’immagine.

Comunque le condizioni preli-
minari per ottenere queste figu-
re, devono essere che il segnale
di riferimento abbia una fre-
quenza inferiore a quella del se-
gnale incognito ed una ampiez-
za maggiore.

La regolazione della resistenza
e della capacità, che andranno
impostati prima dell’immissione
del segnale incognito, serviran-

no per ottenere un’utile sfasa-
mento di 90° (cerchio) sul segna-
le da noi impostato nel gen. di
BF.

In mancanza di un gen. di BF,
come segnale di riferimento di
facile reperibilità e di ottima pre-
cisione in frequenza, può essere
quello di rete (quando la fre-
quenza incognita è comunque
superiore a 50 Hz), che per mo-
tivi prudenziali dovrà essere
opportunamente isolato ed
eventualmente ridotto, come
negli esempi citati più sopra.

Questa modalità consiste nel
modulare il cerchio ottenuto
come nei precedenti esempi,

Fig. 3 - xx: segnale incognito la cui freq. dovrà essere comunque maggiore di quella
campione ed il cui livello dovrà essere minore di quello del segnale campione
C: condensatore � di 150 nF (valore non critico)
R: potenziometro 2,50 M� (valore non critico)

Fig. 4a - Figura di Lissajous: si contano 12
lobi, 6 a sx e 6 a dx della mediana
verticale.
In questo caso abbiamo una fre-
quenza pari a 12 volte quella di
riferimento.
Per es. se la frequenza di riferi-
mento fosse 175 Hz, la frequenza
incognita sarebbe 2100 Hz.

Fig. 4b - Figura di Lissajous: si possono
contare 8 lobi, 4 a sx e 4 a dx della
mediana verticale. In questo
caso abbiamo una frequenza
pari ad otto volte quella di riferi-
mento.
Per un facile conteggio, occorre
rendere il più possibile stabile
l’immagine sullo schermo.
Per es. se la frequenza di riferi-
mento fosse 50 Hz, la frequenza
incognita sarebbe 400 Hz.
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Fig. 5 - Prima di immettere il segnale nell’ingresso Z, impostare R e C in modo da ottene-
re la figura di Lissajous a cerchio relativa al segnale di riferimento.
xx: segnale incognito la cui ampiezza è superiore a quella del segnale di riferi-
mento.

iniettando il segnale di frequen-
za incognita sull’asse Z.

Si otterrà così un cerchio la cui
circonferenza risulterà tratteg-
giata da segmenti scuri alternati
a segmenti luminosi dovuti all’ef-
fetto modulante dell’asse Z.

Si conteranno i segmenti scuri
il cui numero verrà poi moltipli-
cato per il valore della frequenza
di riferimento, ottenendo così il
valore della frequenza incogni-
ta.

Per es. supponiamo che la fre-
quenza di riferimento sia 3 kHz e
contando 12 segmenti scuri, ot-
terremo, 12 x 3000 = 36.000 =
36 kHz

Questo procedimento è utile
quando ci troviamo in presenza
di un segnale da misurare, di
ampiezza maggiore del nostro
segnale di riferimento (caso op-
posto ai precedenti).

Per il resto vale quanto detto
negli altri esempi citati prima,
salvo la diversità dello schema,
vedi fig.5.

Un’altra utilizzazione pratica,
derivante dai concetti espressi
sinora, può essere quella di
utilizzare l’oscilloscopio come
“tester” per l’analisi dei componenti
elettronici, sia sciolti che inseriti
nel proprio circuito, in tal caso
occorrerà realizzare il semplice
schema di fig. 6, da usarsi
unitamente all’oscilloscopio.

Le forme d’onda

Tralasciando l’argomento del-
le figure di Lissajous che merite-
rebbe ben più spazio, passiamo
ad esaminare sinteticamente le
principali forme d’onda e le loro
caratteristiche più salienti.

A tale scopo, è utile rammenta-
re che la forma d’onda visualiz-
zabile sullo schermo è una rap-
presentazione grafica contenen-
te tutte le caratteristiche di un
fenomeno elettrico, ovvero, in
sintesi, la forma, l’ampiezza del
fenomeno e la sua durata nel
tempo.

Primariamente prenderemo in
considerazione una forma d’on-
da tipica qual è appunto quella
sinusoidale, ma i concetti salien-
ti, salvo diversamente spiegato,
varranno anche per le altre tipi-
che forme d’onda quali: triango-
lari, quadre, ecc.

Osservando la figura 7, che è
una forma d’onda di tipo sinusoi-
dale ripetitivo (cioè il suo perio-
do è costante), rileviamo i se-
guenti parametri.

Per ciò che concerne l’asse Y
possiamo distinguere la semion-
da positiva che chiameremo pic-
co positivo e la semionda negati-
va che chiameremo picco nega-
tivo, perfett amente identici,
mentre l’altezza dell’onda intera,
dal massimo positivo al massimo
negativo, viene definita “picco-
picco”.

Fig. 6a - T- trasformatore da 5W; R1 e R2 resistenze da ½ W; I - deviatore; In - posizione
per il test del componente inserito nel circuito;
Out - posizione per il test del componente fuori dal circuito; Y- all’ingresso verti-
cale dell’oscilloscopio; X- all’ingresso orizzontale dell’oscilloscopio; E – alla
massa comune dell’oscilloscopio

Fig. 6b - Alcune delle figure possibili col Circuito Test per oscilloscopio
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Ad una certa altezza sul picco
positivo [ma uguale sarebbe se
fosse sul suo corrispettivo negati-
vo] notiamo il cosiddetto “valore
efficace” altrimenti nominato
r.m.s. (root mean square).

Per ciò che concerne l’asse
orizzontale, ovvero X, si eviden-
zia il fattore tempo che nel nostro
esempio descrive un periodo in-
tero o ciclo che dir si voglia.

Dato il valore di tensione pic-
co - picco, si possono ricavare,
con semplici calcoli, i valori di
tensione di picco e quello di va-
lore efficace e viceversa.

Mentre per quel che riguarda
il periodo, vedremo come da esso
si potrà ricavare la frequenza.

Per ottenere il valore di picco
da una tensione di picco - picco,
basterà dividere quest’ultima per
due.

Il valore efficace si trova divi-
dendo il valore di picco per la ra-
dice di 2; oppure, se si dispone
del valore di picco - picco, divi-
dendo quest’ultimo, per il dop-
pio della radice di 2.

In cifre:

2 = 1,414213562 arrotonda-
to a 1,41 - oppure 2 2 = 2,83 (5)

In formule:

Vp = Vpp : 2
Valore efficace = Vpp : 2,83
Valore efficace = Vp : 1,41

Oppure si ottiene moltiplican-
do per il numero percentuale fis-
so 0.707:

Valore efficace = Vp x 0.707

Per ciò che concerne l’asse X,
conoscendo la durata D del pe-
riodo, con un altrettanto sempli-
ce calcolo, potremo risalire alla
frequenza.

Ricordiamo che la frequenza è
il reciproco del periodo (F =1/P)

F = 1 : (D x T) x Ce dove
F è la frequenza.
D è la distanza orizzontale in

quadretti e frazioni di essi, ovve-
ro è il periodo.

T è il coefficiente di tempo,
espresso in secondi o i suoi sotto-
multipli.

Ce è il coefficiente di espan-
sione [ricordate? il tasto impo-
stabile nella sezione orizzontale
dell’oscilloscopio che normal-
mente è x1 oppure x10]

Con i concetti evidenziati in fi-
gura 7 e le poche formule de-
scritte poc’anzi, possiamo valu-
tare la forma d’onda di figura 8.

Si evidenzia che questa forma
d’onda sinusoidale ha un’altezza

complessiva, cioè da picco a pic-
co di 6 quadretti; nello schermo
si contano in totale 2,5 periodi;
mentre un solo periodo occupa
esattamente 4 quadretti.

Immaginiamo che per visualiz-
zare la forma d’onda di fig.8, il
nostro oscilloscopio, a prescin-
dere dalle altre impostazioni delle
quali, in questa fase, non ne terre-
mo conto, sia così impostato:
selettore dell’amp. verticale
VOLT/DIV. su 0.2 V, che come
sappiamo vuol dire 200 mV/qua-
dretto;
mentre il selettore della base
tempi TIME/DIV. su 100 ms/
quadretto.

Fattore di espansione (magnifi-
catore) su x 1.

Applicando le formule di
poc’anzi avremo:

200mV

quadretto
6 quadretti� =1,2Vpp

1,2 / 2 = 600 mVp
600 mVp : 1,41 = 425.5 mVrms

Altrimenti col numero percentuale

(600x0.707)=424.20mVrms (6)

1 : [(4quadretti x

100ms

quadretti
)x1]

= 2500 Hz

Per semplicità di calcolo si
sono usati dei valori esatti, ma
nulla sarebbe cambiato nel me-
todo, se i valori rilevati dallo
schermo fossero stati espressi in
quadretti e frazioni di quadretto.

Qui di seguito elenchiamo al-
cuni esempi di forme d’onda, ad
andamento periodico costante
più comuni, tralasciando la sinu-
soidale (7) già vista più volte.

A questo punto è bene chiarire
ulteriormente i concetti usati si-
nora completando con quelli
mancanti; il tutto attinente alla
esatta identificazione di una for-
ma d’onda.

La variazione di stato in una
forma d’onda, fatta eccezione
per quella sinusoidale, si chiama
stato di “transizione”.

Il periodo, è il tempo che im-
piega il segnale per svolgere
l’intero ciclo.

L’andamento periodico, indi-

Fig. 7 - Le caratteristiche salienti di una forma d’onda di tipo ripetitivo.
Y: asse dell’ampiezza. X: asse del tempo.
r.m.s: (root mean square) valore efficace.
Periodo: in questo caso è rappresentato un Periodo (ciclo).
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ca che la forma d’onda è ripetiti-
va nel tempo, indeterminata-
mente.

Viceversa una forma d’onda
che muta nel tempo, viene defi-
nita aperiodica, ovvero con an-
damento aperiodico.

Per ampiezza, come abbiamo
già visto nelle precedenti dimo-
strazioni ma che non è male ri-
cordare, è la massima espansio-
ne di una forma d’onda ovvero il
suo valore picco – picco.

Per quanto riguarda le onde
quadre ed impulsive subentrano
altri concetti e relative valutazioni.

Il DUTY CYCLE (lett. il ciclo di
utilizzo) di una forma d'onda ret-
tangolare o di un treno di impulsi
periodici è il rapporto fra la du-
rata dell'impulso e il periodo del-
l'impulso. Come dice il suo nome
è il tempo di utilizzo o “lavoro”
dell’onda stessa; esso viene
espresso in percentuale. Per
un'onda quadra vale 0,5 cioè il
50%.

Infatti, per definizione, un’on-
da quadra per essere tale, deve
avere una lunghezza del semi-
periodo positivo, esattamente
uguale alla lunghezza del semi-
periodo negativo, ovvero ogni
semiperiodo vale il 50% del pe-
riodo intero (fig. 10).

Altro fattore da prendere in
considerazione per le onde qua-
dre è il REPETITION TIME, esso
equivale al periodo; mentre il
REPETION RATE ne è l’inverso
ed equivale alla frequenza.

Un’onda di tipo impulsivo può

essere ripetitiva, cioè composta
da impulsi eguali nel tempo op-
pure composta da impulsi uguali
tra loro ma discontinui, detti treni
d’impulsi (fig. 12).

La combinazione di più feno-
meni tra quelli citati si identifica
come “forma d’onda mista”.

Un singolo impulso sinusoidale
con andamento decrescente si
chiama “onda smorzata” (fig.14).

Per visualizzare stabilmente i
fenomeni, quali impulsi singoli

e/o sporadici ed onde smorzate,
é utile l’impiego dell’oscillosco-
pio a memoria.

L’impulso per definizione par-
te dalla linea di zero, cioè dalla
traccia orizzontale di riferimento;
quando invece se ne discosta,
questo scostamento viene chia-
mato Offset (fig. 13).

In fig. 9a è raffigurata un’onda
triangolare di tipo regolare; in
fig. 9b una sua derivazione, l’on-
da a dente di sega, della quale

Fig. 8 - E’ visualizzata una forma d’onda
utile agli esempi del testo. Per
esemplificazione si è evidenziato
un solo periodo per meglio com-
prendere come contarne il numero
complessivo; anche per l’ampiez-
za si è voluto dare un numero inte-
ro di quadretti per semplificarne il
conteggio

Fig. 9a - Onda triangolare, è evidenziato
un periodo

Fig. 9b - Onda a dente di sega, è evidenzia-
to un periodo
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se n’è già parlato in occasione
della spiegazione del funziona-
mento dell’asse tempi di un oscil-
loscopio. In ambedue i casi si
possono applicare le stesse con-
siderazioni.

Il tratto ascendente e il suo cor-
rispettivo discendente, sono
chiamati ”rampe”.

NOTE
1) A volte prende anche il nome di EXT
BLANKING INPUT (ingresso di cancel-
lazione esterna)

2) La rotazione dell’angolo è sempre de-
strorsa.
3) Infatti, un avvolgimento con presa
centrale, se ben costruito, ha ai suoi capi
due tensioni perfettamente identiche,
ma sfasate tra loro di 180° (come dimo-
stra la proiezione geometrica) dette “ in
controfase”.
4) Datasi la teoricità dell’argomento si
omette tutta la spiegazione per questa
dimostrazione geometrica.
5) Il numero 1,41 (che è la radice qua-
drata di 2 arrotondata per difetto) ed il
suo doppio valgono solo per le forme
d’onda sinusoidali, per l’onda quadra il
numero è 1, per l’onda triangolare è
1,73; sempre che siano di tipo a periodo
costante.
6) Se si vuol una maggiore precisione di
calcolo occorrerà usare il valore della
radice di 2 (1,414213562) almeno sino
alla quarta cifra dopo la virgola.
7) Non a caso queste forme d’onda sono
quelle che generalmente vengono pro-
dotte per usi di laboratorio; lo strumento
per produrle tipicamente è il generatore
di funzioni.

(continua)

Fig. 10 - Onda rettangolare regolare, è evi-
denziato un periodo. Il duty cycle è
al 50%.

Fig. 11 - Onda rettangolare irregolare, è
evidenziato un periodo. Il duty
cycle non è al 50%.

Fig. 12 - Onda impulsiva, tipica di un se-
gnale Digitale.

Fig. 13 - Onda impulsiva con Offset nega-
tivo.

Fig. 14 - Un’onda smorzata di tipo sinusoi-
dale.
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I “triodi”... con qualche griglia
in più: tetrodo e pentodo

(di potenza)

ABC DELLA RADIO A VALVOLE

N
ella scorsa puntata è stato
esaminato e realizzato un
amplificatore (vedremo

che sarebbe più esatto chiamar-
lo preamplificatore) di bassa fre-
quenza equipaggiato con un
normale triodo, anche se conte-
nuto in un bulbo insieme ad
un'altra valvola.

Nonostante gli ottimi risultati
ottenuti, e cioè guadagno in ten-
sione (che sarebbe più esatto
chiamare amplificazione!) di cir-
ca 50 volte, non sediamoci sugli
allori: il nostro amplificatore “tra-
sforma” un segnale, diciamo, di
10 mV applicati alla griglia in
uno di oltre 500 mV disponibili

sulla placca, ma questo mezzo
volt è localizzato ai capi di una
resistenza molto elevata, sull’or-
dine di 100 k�.

Su una resistenza (o anche im-
pedenza) di tale valore, la cor-
rente di segnale non può che es-
sere molto bassa, e altrettanto la
potenza: per rendere udibile la
potenza di questo segnale, di-
ciamo, in un normale altoparlan-
te, abbiamo bisogno di un altro
tipo di amplificatore, un amplifi-
catore di potenza. Perché non
un altro triodo, quindi?

Servirà invece un tetrodo o un
pentodo: vediamone brevemen-
te il motivo.

Il tetrodo

Quando l’invenzione (e la mes-
sa a punto) del triodo fu comple-
tata, gli scienziati ed i tecnici si
resero conto che esso aveva dei
piccoli difetti, magari non gravi
ma fastidiosi e limitativi, talché
qualcuno pensò di aggiungere
una seconda griglia, in qualche
modo collegata all’alta tensione,
per accelerare ulteriormente gli
elettroni che, provenienti dal ca-
todo, avevano attraversato la gri-
glia controllo.

Detto fatto, il coefficiente di
amplificazione risultò di molto
superiore ed i problemi legati
alla capacità tra la prima griglia
e la placca risultarono fortemen-
te ridotti. E fu così che giunse a
proposito l’invenzione del tetro-

do, così denominato per via dei 4
elettrodi ora presenti (K, G1, G2
e A); in fig. 1 sono riportati due
simboli di questi tipo di tubo.

Quello più in basso, per l’esat-
tezza, corrisponde ad un tetrodo

a fascio (di elettroni, s’intende),
fascio che viene opportunamen-
te diretto verso l’anodo fornendo
così caratteristiche ottimali a
questo tipo di tubo.

Il pentodo

Anche il tetrodo però presenta
"difetti" che si possono riassume-
re in quanto segue: elettroni che
colpiscono così violentemente la
placca da strapparle a sua volta

Fig. 1 - Simboli dei tetrodi Fig. 2 - Simboli dei pentodi
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degli elettroni supplementari,
che vengono a loro volta attratti
dalla griglia schermo (anch’essa
fortemente positiva) e vanno a
perturbare il funzionamento del
tetrodo viaggiando in direzione
opposta alla corrente anodica
vera e propria.

Per porre rimedio a questo in-
conveniente, occorre rinviare
questi elettrodi verso la placca, e
ciò si ottiene grazie all’azione di
una terza griglia, in genere col-
legata al catodo, e cioè a poten-
ziale negativo; tale griglia è detta
di soppressione.

E’ così che è nato il pentodo,
coi suoi 5 elettrodi (K, G1, G2,
G3 ed A), il cui simbolo grafico è
riportato in fig. 2.

A questo punto ne sappiamo
abbastanza per completare il
simbolo grafico della già citata
ECL82 nella sua completezza
(fig. 3).

L’amplificatore di potenza

Quello che ci interessa esami-
nare a fondo in questa puntata è
comunque lo schema di un am-
plificatore di potenza atto a pilo-
tare un altoparlante, appunto
realizzato col pentodo della
ECL82 (la parte triodo era già
stata utilizzata per il preamplifi-
catore visto nella puntata prece-
dente): in fig. 4 è riportato tale
schema.

L’alimentazione del filamento
è comune al già esaminato trio-
do, quindi non serve riparlarne.
Cominciamo quindi dal catodo
(K), elettrodo da cui partono gli

elettroni che si precipitano verso
la placca (A); come si può vede-
re, esso non è direttamente colle-
gato alla massa, ma lo è attraver-
so un condensatore da 47 �F ed
un resistore da 270 �: di essi ci
occupiamo un po’ più avanti nel
paragrafo dedicato alla “polariz-
zazione di griglia”.

Il segnale di cui vogliamo ele-
vare il livello di potenza arriva
alla griglia controllo (G1) attra-
verso un condensatore da 22 nF,
mentre la griglia schermo (G2),
come si è già accennato, è colle-
gata all’alta tensione (anodica):
qui, per semplicità, il collega-
mento è diretto.

La griglia-soppressore (G3) è
collegata al catodo; va tenuto
presente che, in realtà, essa lo è
già internamente al tubo, come
capita nel caso di molti altri pen-
todi.

Ed eccoci infine all’anodo, che
va all’alta tensione attraverso il
primario di un trasformatore che
permette poi, col suo seconda-
rio, di prelevare il segnale che va
applicato all’altoparlante: anche
di questo avremo occasione di ri-
parlare.

La polarizzazione di griglia 1

Parlando del triodo, abbiamo
visto che, per farlo funzionare
correttamente, la sua griglia oc-
corre che sia ad un potenziale

negativo rispetto al catodo; ciò
vale anche per la griglia control-
lo del pentodo (nonché del tetro-
do, naturalmente).

Si può arrivare facilmente a
questo risultato considerando
che il potenziale di catodo sia a
zero volt ed applicando una ten-
sione negativa direttamente alla
griglia; è però altrettanto sempli-
ce seguendo il ragionamento in-
verso, cioè facendo in modo che
la griglia sia a potenziale di mas-
sa, cioè zero, e che il catodo sia a
potenziale positivo.

Normalmente si segue que-
st’ultima soluzione, che anche
qui è stata adottata e che consi-
ste in una astuzia molto sempli-
ce, come ora vediamo.

Sappiamo che il flusso di elet-
troni emesso dal catodo arriva
sull’anodo, da dove viene “risuc-
chiato” dal terminale positivo
dell’alimentazione ad alta ten-
sione per poi essere restituito al
catodo attraverso il terminale ne-
gativo della suddetta alimenta-
zione: il circuito è così chiuso. In
questo percorso gli elettroni de-
vono però attraversare la resi-
stenza da 270 � che appare in
fig. 4 appunto sul catodo, provo-
cando ai suoi capi una caduta di
tensione proporzionale a detta
resistenza ed al valore della cor-
rente di catodo: questo si trova
quindi ad avere una tensione po-
sitiva rispetto alla massa.

Fig. 4 - Schema dell’amplificatore BF di potenza.

Fig. 3 - Schema della zoccolatura della
ECL82 (completo).
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A sua volta la griglia controllo è
collegata alla massa con una op-
portuna resistenza (470 k� nel
nostro caso); poiché la corrente
di griglia è praticamente nulla,
altrettanto lo è la caduta di ten-
sione ai capi di detto resistore,
talché si può considerare che la
griglia sia allo stesso potenziale
della massa, vale a dire zero volt.

Nel montaggio realizzato sulla
base del circuito di fig. 4 (e che
descriveremo nella prossima
puntata), il catodo risulta essere
a +12 V, ed essendo la G1 a zero
volt, essa risulterà a -12 V nei
confronti del catodo: questo è
esattamente il valore di polariz-
zazione che si voleva ottenere.

C’è poi un altro fenomeno inte-
ressante da sottolineare: poiché,
quando la corrente di catodo è
elevata, pure elevata è la sua ten-
sione così ottenuta, e quindi la
tensione di griglia è molto nega-
tiva, da quest’ultimo fatto sappia-
mo che minore risulta la corrente
che passa nel tubo.

Si produce così una sorta di re-
golazione automatica della cor-
rente di catodo, ovvero della po-
larizzazione di griglia (si può an-
che dire: controreazione).

Ancora una cosa c’è da notare:
ai capi del resistore di catodo c’è
un condensatore (da 47 �F);
esso si comporta come un corto-
circuito (o quasi) per la corrente
alternata di segnale da amplifi-
care, mentre è come se non esi-
stesse per la corrente continua,
permettendo così che lo stadio
amplificatore conservi il suo
massimo guadagno.

Il circuito di placca

Occupiamoci ora della corren-
te di elettroni che parte dal cato-
do; essa, nel suo percorso all’in-
terno della valvola, si divide in
due parti: la corrente di griglia
schermo (in questo caso, circa 6
mA) e la corrente vera e propria
di placca (circa 35 mA).

Allorché viene applicato un se-
gnale alla griglia, la corrente di
placca varia al ritmo di questa
“modulazione”; sulla placca si ha
quindi il segnale (BF, nel nostro
caso) amplificato e mescolato
con la corrente continua.

Occorre quindi che provvedia-
mo a separare queste due com-
ponenti per applicare all’alto-
parlante che ci sarà all’uscita so-
lamente il segnale BF.

C’è poi un altro problema di
cui tener conto, e di cui nelle
precedenti puntate non c’è stata
alcuna occasione di parlare: l’a-
dattamento delle impedenze in
ballo.

Senza scomodare concetti teo-
rici troppo profondi per questa
serie di articoli, ce la caviamo di-
cendo che l’uscita del pentodo
(per motivi di funzionamento
delle normali valvole) è un cir-
cuito ad alta impedenza, mentre
gli altoparlanti (per motivi di co-
struzione) sono dispositivi ad im-
pedenza piuttosto bassa.

Allora, come fare per separare
il segnale BF dalla corrente con-
tinua ad alta tensione, e contem-
poraneamente adattare oppor-
tunamente i valori di impeden-
za?

Fortunatamente, è molto sem-
plice: con un trasformatore, ap-
punto detto “d’uscita”.

Facendo passare la corrente
anodica attraverso il primario di
detto trasformatore (Tr a sche-
ma), si può separare efficace-
mente la parte variabile della
corrente (quella che possiamo
chiamare la modulazione) dalla
continua.

Il segnale BF passa tranquilla-
mente dal primario al seconda-
rio (per induzione), e per assicu-
rare il corretto adattamento dei
valori di impedenza, si utilizza un
trasformatore in cui il primario ha
molte spire (proporzionalmente
al valore dell’impedenza di plac-
ca, che sarà qualche migliaio di
ohm) ed il cui secondario ne avrà
molto poche (proporzionalmen-
te alla bassa impedenza degli al-
toparlanti, in genere 8 �, per
esempio).

Dopo questo breve esame teo-
rico, passeremo (nella prossima
puntata) alle prove pratiche sul
nostro amplificatore.
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Il DRM

di Dario Franchi

TELECOMUNICAZIONI OGGI

L
a radio sta negli ultimi anni
rivoluzionando le proprie
tecniche di trasmissione e di

ricezione perfezionandosi sem-
pre più.

I comuni ricevitori in AM saran-
no ben presto destinati a scom-
parire per lasciare spazio a quel-
li basati sulla tecnologia AM digi-
tale, ovvero il primo modo di
diffondere audio e testi in Modu-
lazione d’Ampiezza e si aprono
così nuovi orizzonti per la comu-
nicazione a medie e lunghe di-
stanze.

Il DRM,che ha ricevuto l’ap-
provazione dell’International Te-
lecommunications Union (ITU),
rappresenta il futuro della radio
internazionale in HF ed è un si-
stema di comunicazione digitale
che permette di avere in Onde
Medie una qualità audio para-
gonabile a quella delle emittenti
in FM e di associare alla musica
ed al vocale anche testi ed imma-
gini.

Il consorzio Digital Radio Mon-
diale (DRM), che fra i suoi 70
membri vede Deutsche Welle,
BBC, Radio France Internatio-
nal, Radio Vaticano, All India Ra-
dio, Voice of America e produtto-
ri quali Dolby Laboratories, Hita-
chi, JVC, Bosch e Sony, ha
attuato il primo servizio basato su
trasmissioni AM digitali.
Il progetto è stato messo a punto
dal consorzio Digital Radio Mon-
diale “perché le bande FM sono
vicine al completo intasamento e
la qualità dell’AM attualmente ha
necessità di migliorie tecniche”.

All’utente Internet questa tec-
nologia offre la possibilità di op-
tare fra una più vasta gamma di

programmi per mezzo di ricevi-
tori che dovrebbero essere eco-
nomici ed anche semplici da
usare.

La radio AM digitale si basa di
una nuova tecnica di modulazio-
ne chiamata Coded Orthogonal
Frequency Division Multiplexing
(COFDM) e sulla tecnologia di
compressione audio AACPlus
messa a punto dalla Coding
Technologies (la stessa società
che ha approntato la tecnologia
Spectral Band Replication - SBR)
che è stata recentemente inclusa
nello standard MPEG-4.

AACPlus è in grado di asse-
gnare una qualità del suono vici-
na a quella del CD utilizzando
data-rate intorno ai 48 kb/s.
Per ricevere le emissioni in DRM
bisogna utilizzare un software
che viene alimentato dal segnale
di media frequenza a 12 kHz
proveniente da un ricevitore HF.

Il segnale a 12 kHz si riesce ad
avere di solito utilizzando un
converter che fa scendere la me-
dia frequenza dei ricevitori (di
solito 455 kHz) in modo da poter
impiegare i software DRM.
Il sistema DRM usa un tipo di tra-

smissione chiamata COFDM
(Coded Orthogonal Frequency
Division Multiplex), con tale tec-
nica si separa il segnale digitale
su un numero piuttosto grande di
portanti all’interno del canale di
trasmissione.

La tecnica COFDM può far
fronte ad un consistente numero
di cammini multipli del segnale e
ad una ampia gamma di ritardi
ed echi, introdotti dagli stessi, a
patto di scegliere, con attenzio-
ne alla particolare applicazione,
i parametri di trasmissione ed
una adatta tecnica di correzione
degli errori.

Tale schema è essenzialmente
basato sulla ripartizione dei dati
attraverso un alto numero di por-
tanti, da cui l’origine del termine
FDM (Frequency Division Multi-
plexing) nel nome. Per la sua re-
frattarietà nei confronti dei di-
sturbi il COFDM viene utilizzato
anche per le trasmissioni digitali
radiofoniche DAB e per la televi-
sione digitale terrestre (DTT)
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presente anche nel nostro Paese.
Radio Vaticana ha iniziato a

trasmettere con tecnica DRM do-
menica 28 marzo 2004; la parti-
colare predilezione dell’emitten-
te pontificia nei confronti delle
bande radio destinate alla co-
municazione a grande distanza
ha indotto i tecnici ad installare i
nuovi impianti per facilitare e
rendere più gradevole l’ascolto
dei fedeli.

Il responsabile tecnico della
famosa stazione cattolica Lino
Dan ha dichiarato: “E’ una tecni-
ca molto positiva, perché con po-
tenze minori ci consente di offri-
re un servizio migliore dell’attua-
le; consentirà poi la trasmissione
di dati e successivamente della
stereofonia’’. ‘’L’onda corta – ha
aggiunto Dan - è assolutamente
libera, è l’unica non sottoposta a
nessun regime internazionale di
legislazione e questo per noi,
emittente della Santa Sede, è im-
portante’’.

“Si tratterà di una nuova prima-

vera dell’onda corta; il nostro
obiettivo a lungo termine è sosti-
tuire tutte le trasmissioni analogi-
che con quelle digitali’’
Tramite le Onde Corte va poi ri-
cordato che Radio Vaticana ha
sempre potuto farsi ricevere an-
che da Paesi ove le radio private
non sono consentite, come è ac-
caduto ad esempio negli stati
dell’Est precedentemente alla
caduta del Muro di Berlino.

Il segnale DRM è rilevabile sol-
tanto con l’utilizzo di appositi
software o con ricevitori atti allo
scopo.

I normali ricevitori necessitano,
per l’ascolto del DRM, di oppor-
tuna modifica tramite un conver-
titore che estrae il segnale a 12
kHz ed abbassa poi la media fre-
quenza dei ricevitori (di solito
455 kHz) per poterlo includere
nella scheda audio del personal
computer.

Utilizzando il ricevitore Icom IC
– R1.000 si può ascoltare la mo-
dulazione DRM con il software

Dream che è distribuito in rete
con la licenza GNU – General
Public License sia per il sistema
operativo Windows che per Li-
nux.

Per eseguire l’operazione è
necessario scaricare i file binari
eseguibili dal sito della tedesca
Sat Service.

Dopo l’installazione del pro-
gramma va scaricata la versione
aggiornata dello schedule con
gli orari delle trasmissioni dal
sito: http://www.drm-dx.de; il
file: DRMSchedule.ini darà poi
modo di avere gli orari diretta-
mente disponibili all’interno del
software Dream.
La sintonizzazione del segnale
va fatta in modo USB con filtro a
50 kHz; nel caso del PC – R 1.000
si raccomanda l’uso del pro-
gramma “TalkPcr” posizionan-
dosi 12 kHz al di sopra della fre-
quenza di trasmissione del se-
gnale DRM attivando l’opzione
di inversione del segnale “Flip
Input Spectrum” presente nel
software Dream.
La qualità della ricezione risulta
essere sorprendente, tanto più
se paragonata a come si è abi-
tuati ad ascoltare su queste fre-
quenze; sono possibili solamente
alcune interruzioni, due o tre
ogni quarto d’ora, dovute ad in-
terferenze di canali limitrofi.

Come antenna si può installare
un dipolo multibanda operativo
sui 40 - 20 - 10 metri delle bande
destinate al servizio di radioama-
tore, rigorosamente posto in
zona geograficamente aperta.
L’inserimento dell’attenuatore
presente nel ricevitore risulta es-
sere necessaria qualora vi siano
rilevanti interferenze da emittenti
attigue ed il posizionamento del-
la ricezione deve essere solita-
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mente superiore di 5 o 6 kHz ri-
spetto al centro dell’onda irra-
diata dall’emittente.

Con il suddetto apparato Icom
non modificato la ricezione del
DRM è da considerarsi apprez-
zabile però solamente in presen-
za di emissioni di adeguata po-
tenza, considerato che altrimenti
le prove effettuate hanno dato ri-
sultati molto scarsi.

La larghezza di banda del
DRM è solitamente pari a 9 o 10
kHz e la diffusione delle immagi-
ni e dell’audio avviene grazie al
codec Linear Predictive (Lpc –
10).

Per quanto concerne i radioa-
matori si segnala il software
“HamDream”, che dà modo di
sperimentare la nuova tecnolo-
gia digitale e la modulazione
COFDM a 16 o 64 portanti, con
occupazione pari ad una norma-
le trasmissione in banda laterale
ed anche con segnali di scarsa
intensità ed elevati livelli di QRM
si riesce a decodificare quanto
ricevuto.

Con HamDream non sono ne-
cessarie particolari modifiche
alla stazione radio ed è pertanto
utilizzabile anche con l’hardwa-
re o le prese dedicate che si usa-
no sugli apparecchi per le tra-
smissioni PSK31 od in Packet a
1.200 Bd.

L’attrazione nei confronti del
DRM da parte del mondo radioa-
matoriale è particolarmente rile-
vante ed a fronte di ciò è stato
realizzato un apposito sito:
http://groups.yahoo.com/group
/hamdream24/, particolarmen-
te attento a chi desidera iniziare
a trasmettere e ricevere in Ham
Dream.

La frequenza riservata ai test

dei radioamatori è di 14.236 kHz
ed è anche presente un sistema
di segnalazione delle emissioni
HamDream “On The Air” sul sito:
http://www.qsl.net/ hb9tlk/ da
cui si può scaricare l’ultima ver-
sione aggiornata del program-
ma.

Il segnale COFDM HamDream
assomiglia ad un forte soffio e so-
lamente analizzando lo spettro si
può rilevare la curva a 2,3 kHz
relativa alle 64 portanti DRM.

Oltre al broadcast ed ai radio-
amatori, anche la telefonia si av-
vale della tecnologia Digital ra-
dio Mondiale; usufruendo delle
caratteristiche proprie della dif-
fusione digitale multicanale essa
può oggi raggiungere orizzonti
precedentemente quasi impen-
sabili in termini di qualità e co-
pertura del servizio.

I costi necessari per la realizza-
zione, la posa in opera e l’uso de-
gli impianti DRM saranno sem-
pre più contenuti in ragione
dell’espansione del vantaggioso
sistema il quale, fra l’altro, avrà
nel prossimo futuro modo di ripa-
garsi ampiamente mediante ri-
sultati raggiunti.
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I filtri in Hi-Fi (2)
Analizzati i più classici controlli di tono a componenti discreti e con op-amp, si passa qui alla descri-

zione di ulteriori filtri utilizzati in alta fedeltà

di Nico Grilloni

L'ASPETTO TEORICO

L
a volta scorsa abbiamo de-
scritto i classici controlli di
tono sia di tipo passivo – os-

sia realizzati con soli componenti
passivi quali resistori e conden-
satori – sia di tipo attivo – ossia
realizzati con resistori e conden-
satori, ma anche con amplifica-
tori operazionali a bassissimo ru-
more.

Degli stessi circuiti sono stati
forniti, come è usuale, i criteri di
dimensionamento. In proposito
qui aggiungiamo soltanto, con
riferimento al circuito della figu-
ra 1 e al diagramma di cui alla fi-
gura 2, che volendo modificare
le quattro frequenze di taglio fL,
fLB, fH e fHB, è sufficiente fare ri-
corso alla seguenti espressioni
valide sia nel caso si adotti il cir-
cuito passivo sia nel caso si ricor-
ra al controllo attivo con op-amp:

f
R CL �
1

2 2 1�
f

R CLB �
1

2 1 1�

f
R CH �
1

2 5 2�

f
R R R CHB �

� � � �

1

2 21 5 3 2� ( )

Con i valori adottati per le resi-
stenze e le capacità nel circuito
di controllo di cui alla figura 1 si
ha quindi:

fL = 32 Hz fLB = 320 Hz

fH = 11 kHz fHB = 1,1 kHz

Fig. 2 - Diagramma che esplicita il significato fisico delle frequenze di taglio fL, fLB, fH e fHB.

Fig. 1 - Circuito passivo di controllo dei toni alti e bassi, detto anche controllo Baxandall,
per un sistema hi-fi.
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Il circuito di loudness

Prima di passare all’analisi di
un circuito di controllo di tono di
tipo integrato è però opportuno
soffermarsi su un altro circuito
che, in passato, era raro, ma che,
al presente, è quasi sempre inse-
rito nei sistemi di amplificazione.
Ci riferiamo al circuito di loud-
ness. A che serve? È presto detto.

Il circuito in oggetto corregge
la curva di percezione di quello
straordinario ricevitore di suoni
che è l’orecchio umano. Osser-
vando il diagramma di Fletcher e
Munson riportato nella figura 3,
si constata che a parità di pres-
sione sonora l’orecchio è più
sensibile per le frequenze inter-
medie della banda audio mentre
è meno sensibile alla basse e alle
alte frequenze della stessa ban-
da. Ciò significa che, particolar-
mente ai bassi volumi di ascolto,
ovvero per pressioni sonore infe-
riori a circa 80 dB, l’orecchio
umano ha grande sensibilità di
percezione dei suoni la cui fre-
quenza è intermedia, mentre “ta-
glia” i suoni a bassa e ad alta fre-
quenza. Per compensare questo
comportamento del tutto fisiolo-
gico si fa ricorso ad un circuito
che esegue, per l’appunto, una
funzione diametralmente oppo-
sta attenuando i suoni di fre-
quenza intermedia e esaltando

le frequenze estreme dello spet-
tro audio.

Un circuito possibile, ed estre-
mamente semplice, è esposto
nella figura 4. Per la realizzazio-
ne sono infatti sufficienti due
condensatori una resistenza e un
potenziometro da 50 k� con pre-
sa intermedia a 5 k�. L’uscita di
questo circuito va direttamente
allo stadio amplificatore di po-
tenza, ossia allo stadio finale.

La figura 5 riporta la curva di
risposta del circuito loudness di
cui alla figura 4, curva ricavata in
simulazione al computer. Si con-

stata come la rete passiva del
loudness apporti un’attenuazio-
ne alle frequenza intermedie
della banda audio e un’esalta-
zione per le frequenze esterne a
questa eseguendo così un’ade-
guata compensazione della ri-
sposta fisiologica dell’orecchio.

Controllo di tono a circuito
integrato

I circuiti fin qui presi in esame
hanno ancora un notevole im-
piego nei sistemi di amplificazio-

Fig. 3 - Diagramma di Fletcher e Munson che dimostra come la
percezione dei suoni da parte dell’orecchio umano si
esalti nel campo delle frequenze medie della banda au-
dio, mentre decresca alle frequenze basse e alte.

Fig. 4 - Circuito di loudness che consente di compensare ai bassi
volumi di ascolto la curva di risposta fisiologica dell’orec-
chio.

Fig. 5 - Curva della risposta in frequenza del controllo di loudness. Si noti come si abbia
un’attenuazione nel campo delle frequenze medie della banda audio e una note-
vole esaltazione per le frequenze esterne a questo campo.
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ne sonora e sia nella versione
passiva che nella versione attiva.
Ovviamente però, non poteva
mancare, anche in questo setto-
re, l’introduzione dei circuiti in-
tegrati che presentano il vantag-
gio di condurre ad una notevole
semplificazione circuitale.

Un esempio è riportato nella fi-
gura 6 che espone un controllo
di tono attivo realizzato con l’IC
LM1036 della National Semi-
conductor. Questo integrato,
che si presta ottimamente alla
realizzazione di sistemi stereofo-
nici, consente tutti quei controlli
usualmente presenti in un siste-
ma di amplificazione ad alta fe-
deltà. Oltre al controllo di volu-
me, sono infatti presenti i control-
li degli alti e dei bassi entro ± 15
dB, il controllo di loudness che si
inserisce tramite un semplice de-
viatore (il controllo è attivo a de-
viatore aperto), e il bilanciamen-
to (balance) fra i canali.

La tensione di alimentazione
può essere qualsiasi purché
compresa fra 9 V e 16 V. La sepa-
razione fra i canali è di 75 dB e la
distorsione è notevolmente con-

tenuta essendo dell’ordine dello
0,06 % con un segnale di ingres-
so massimo di 300 mV efficaci. Il
rapporto segnale/rumore è di 80
dB.

La risposta di ciascun controllo
è solo funzione delle capacità Ct
e Cb inserite in circuito secondo
le espressioni:

Risposta ai bassi =

1
0 00065 1

1
0 00065

�
�

�

, ( )

,
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j C

a
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b

b

b
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�

Risposta agli alti =

1 5500 1

1 5500
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t t

t t
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�

( )

In questa i coefficienti ab e at si
pongono eguali a zero 0 per la
massima esaltazione dei bassi e
degli alti, mentre si pone ab = at
= 1 per la massima attenuazio-
ne. Con i valori attribuiti alle due
capacità nel circuito di cui alla fi-
gura 6 (Cb = 0,39 �F e Ct = 10
nF) i 15 dB di esaltazione e di at-
tenuazioni si ottengono rispetti-
vamente alle frequenze di 40 Hz
e di 16 kHz.

Le curve di risposta del circuito
di controllo in oggetto sono
esposte nella figura 7, mentre la
figura 8 fornisce le curve di ri-
sposta del controllo di loudness
in funzione del volume. Si può

Fig. 6 - Il circuito integrato LM1036 consente di avere, in versione stereo, il controllo degli
alti, dei bassi e il controllo di loudness e di bilanciamento. Il loudness è attivo a
deviatore S aperto.

Fig. 7 - Curve di risposta, nelle varie posizioni dei potenziometri di controllo, del circuito
di controllo di tono integrato di cui alla figura 6.
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constatare come l’intervento del
loudness divenga via via sempre
più soft all’aumentare del volu-
me. Nel caso si desideri una
maggiore esaltazione delle bas-
se frequenze della banda audio
anche a volume elevato sarà suf-
ficiente portare a 0,22 �F la ca-
pacità dei condensatori Cb e so-
stituire al potenziometro da 47
k� relativo ai bassi un potenzio-
metro da 25 k� ai cui estremi si
porranno due resistenze da 5 k�
delle quali una andrà a massa e
l’altra al pin 17 come mostra la fi-
gura 9.

Il segnale di uscita, con un se-
gnale di ingresso di 300 mV effi-
caci, è di circa 800 mV efficaci
per una tensione di alimentazio-
ne di 9 V, mentre portando que-
sta tensione a 12 V si ha in uscita
un segnale di circa 1 V efficace.

L’equalizzatore ambientale.
Un sistema pressoché
professional

L’equalizzatore ambientale è
un particolare circuito in grado
di esaltare o attenuare i segnali
la cui frequenza è interna ad una
certa banda. In pratica si tratta di
filtri che si comportano, a secon-
do del comando applicato, da
passabanda e/o a reiezione di
banda (filtri notch).

In genere si fa in modo che
l’ampiezza della banda non sia

particolarmente stretta e il di-
mensionamento si esegue, per-
tanto, per un valore del fattore di
merito compreso fra 1 e 2.

L’equalizzatore ambientale è
spesso motivo di disputa – come
del resto, motivo di disputa sono i
filtri già esaminati – da parte de-
gli audiofili. A chi afferma che un
qualsiasi brano musicale vada
ascoltato senza alcuna manipo-
lazione, si contrappone chi inve-
ce ritiene di dovere in qualche
modo trattare il segnale utile per
migliorarne l’ascolto.

In merito all’equalizzatore am-
bientale c’è però da dire che
spesso risulta essere necessario
in particolare laddove le condi-
zioni di acustica ambientale non
sono ottimali. Il circuito infatti,
consentendo di agire su diverse

bande di frequenza, può com-
pensare alcuni deficit sonori. Fra
l’altro può essere utile per l’elimi-
nazione del rumore. Questa ap-
plicazione trova un pratico im-
piego per chi si diletta nell’ascol-
to dei dischi in vinile che, se
anche usurati, tramite un buon
equalizzatore, possono essere ri-
prodotti con buona qualità sono-
ra.

Il sistema che qui presentiamo
ha caratteristiche pressoché pro-
fessionali. Adotta un circuito di
preamplificazione integrato di
ottime caratteristiche – l’LM833
che, in unico involucro, ha due
operazionali – e la circuitazione,
nonostante dia ottimi risultati, è
di notevole semplicità.

Lo schema di una singola se-
zione è riportato all’interno del

Fig. 8 - Curve di risposta, in funzione del
volume di ascolto, del controllo di
loudness nel circuito di cui alla fi-
gura 6.

Fig. 9 - Modifica circuitale nel controllo di toni di cui alla figura 6 nel caso si desideri
un’ulteriore esaltazione dei bassi.
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tratteggio nella figura 10. Per la
realizzazione dell’equalizzatore
è necessario realizzare 10 mo-
duli eguali dal momento che die-
ci sono le bande previste. Ognu-
na di queste ha una frequenza fo
di centrobanda doppia della
precedente. Si hanno quindi le
frequenze fo di 32 Hz, 64 Hz, 125
Hz, 250 Hz, 500 Hz, 1 kHz, 2 kHz,
4 kHz, 8 kHz e 16 kHz.

Le varie frequenze qui elenca-
te si ottengono attribuendo ai
due condensatori C1 e C2 e alle
due resistenze R1 e R2 i valori ri-
portati nella tabella 1.

Con il software di simulazione
si è realizzato un modulo per fo =
1 kHz (C1 = 3900 pF, C2 = 0,22
�F, R1 = 68 k� e R2 = 470 �) e
un secondo modulo per fo = 8
kHz (C1 = 510 pF, C2 = 0,022
�F, R1 = 68 k� e R2 = 510 �).

Le curve di risposta che si sono
ottenute ponendo il cursore del
potenziometro tutto verso destra
(esaltazione) e quindi tutto verso
sinistra (attenuazione), sono ri-
portate nelle figure 11 e 12.

In entrambe si può notare
come il guadagno alla frequen-
za di centrobanda (fo = 1 kHz e fo

Fig. 10 - Equalizzatore ambientale. Sono previsti 10 moduli dedicati alle varie frequenze
fo indicate nella tabella 1.

fo (Hz) C1 C2 R1 R2

32 0,12 �F 4,7 �F 75 k� 500 �

64 0,056 �F 3,3 �F 68 k� 510 �

125 0,033 �F 1,5 �F 62 k� 510 �

250 0,015 �F 0,82 �F 68 k� 470 �

500 8200 pF 0,39 �F 62 k� 470 �

1k 3900 pF 0,22 �F 68 k� 470 �

2k 2000 pF 0,1 �F 68 k� 470 �

4k 1100 pF 0,056 �F 62 k� 470 �

8k 510 pF 0,022 �F 68 k� 510 �

16k 330 pF 0,012 �F 51 k� 510 �

Tabella 1
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Fig. 11 - Curve di risposta in esaltazione e in attenuazione del modulo per 1 kHz nell’e-
qualizzatore ambientale di cui alla figura 10. Si noti la simmetria delle curve di
risposta e il medesimo valore che assumono l’amplificazione e l’attenuazione
alla frequenza fo di centrobanda.

Fig. 12 - Curve di risposta in esaltazione e in attenuazione del modulo per 8 kHz nell’e-
qualizzatore ambientale di cui alla figura 10.

Fig. 13 - Per avere la possibilità di bypassare il circuito di equalizzazione è sufficiente di-
sporre fra ingresso e uscita un doppio deviatore.

= 8 kHz) sia di circa 12 dB. Ana-
logo valore (ma, ovviamente, ne-
gativo) ha l’attenuazione.

A chi dovesse realizzare questo
equalizzatore suggeriamo di
usare potenziometri slider da 50
k� e di disporre eventualmente,
fra ingresso e uscita, un doppio
deviatore con la funzione di inse-
rire o disinserire il dispositivo
così come illustra la figura 13.

Nota per il lettore

I diagrammi qui riportati sono stati rica-
vati con il software di simulazione Cir-
cuitMaker della Microcode Engineering
Inc. – Utah – USA, che utilizza SPICE (Si-
mulation Program with Integrated Cir-
cuit Emphasis) realizzato dalla Microco-
de Engineering Inc. – Utah – USA. Sito
Internet: microcode.com.
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Un fuoristrada particolare!

di Marco Barberi
IK5BHN

EMERGENZA

Q
uanto mi accingo a descri-
vere è il frutto, in buona
parte, di e-mail e telefona-

te di lettori tra cui moltissimi OM:
non posso fare nomi (per la fac-
cenda della privacy) ma sento di
dover ringraziare un po’ tutti per
l’interesse dimostrato, e anche
per l’acutezza di molte domande
alcune delle quali ci hanno fatto
riflettere su alcune soluzioni già
adottate ed altre ancora ci hanno
dato dei veri e propri input per
soluzioni migliori e diverse.

Ritengo inoltre che quanto an-
drò a descrivere, pur nato in un
ottica di Protezione Civile, sia al-
trettanto valido per l’attività ra-
dioamatoriale in mobile e in por-
tatile, come attivazioni, contest,
diplomi e così via: non esclusa la

sperimentazio-
ne di cui spesso
ci dimentichia-
mo, travolti dalle
chiacchiere.

Innanzitutto,
la questione di
base, per così
dire “filosofica”:

Come mai
avete scelto
l’accoppiata
fuori strada-
roulotte?

La questione
non è peregrina
come sembra:
analoghe realiz-
zazioni di stazio-
ni radio-mobili
per P.C fatte in
molte parti d’Ita-

lia - almeno quelle di cui siamo a
conoscenza - si basano per la
maggior parte su UN solo mezzo
(camper, motorhome, grossi fur-
goni) e la nostra soluzione - as-
sieme a pochissime altre - sem-
bra veramente andare contro
corrente.

Certo che un grosso motorho-
me con delle grandi e belle scrit-
te sui fianchi fa molta scena e
gratifica assai sia chi l’ha finan-
ziato sia chi lo prende in carico:
ma pur nel massimo rispetto del-
le idee altrui la nostra scelta (cer-
to, di impatto visivo e psicologico
assai più modesto....) è stata det-
tata dall’esperienza e basata sul-
le seguenti principali considera-
zioni:

- Motricità. Un fuoristrada “se-

rio” (non un SUV o una berlina
adattata ....) che traina una rou-
lottina di 430 kg a vuoto non po-
trà certo fare del fuoristrada esa-
sperato ma nella situazione via-
ria italiana ed europea arriva
praticamente dappertutto com-
preso sterrati, boschi e così via
anche in situazioni di neve,
ghiaccio e fango che sono le più
ostiche, specie l’ultima. Altret-
tanto non si può dire dei camper,
dei motorhome e dei grossi fur-
goni, con l’unica eccezione di
mezzi furgonati 4 x 4 peraltro rari
e costosissimi.

- Economia. Un motorhome co-
sta in media attorno ai 40-50 mila
Eu. (ca. 100 milioni del vecchio
conio), una cifra notevole in
cambio della quale abbiamo sì
un mezzo confortevole ma anche
ingombrante, lungo, alto, e il più
delle volte pure a trazione ante-
riore (!). Bollo e assicurazione
poi sono mazzate, sproporziona-
te per un mezzo che si muoverà
(forse .....) due o tre volte l’anno o
poco più. Un fuoristrada nuovo
va attorno ai 22 - 25.000 Eu / 50
milioni (per un buon usato ci
vuole meno della metà) più altri
5-10.000 per la roulotte, ed ecco
che anche acquistando nuovo
abbiamo un investimento “mor-
to“ dal 30 al 50 % minore del pre-
cedente.

Consideriamo inoltre che il
fuoristrada, in una Associazione,
può benissimo svolgere altri
compiti d’Istituto come servizi so-
ciali, accompagnamento malati,
etc., cosa che non si vede come
possa fare un motorhome, e così

In esercitazione a S. Croce S.A. (PI)
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non è pensabile di poter ripro-
grammare “sul campo” qualche
decina di apparati, oltretutto di
marche diverse.

Ed ecco che uno (o più) tra-
sponder sono l’unica valida solu-
zione tecnica.
– Un apparato HF, con annesso

accordatore più modem e
computer per il traffico digita-
le.

– Vari LPD di servizio, sparsi qua
e là in tasche e portiere.
Tutti gli apparati sono per così

dire in “doppia copia” in quanto
la dotazione è la stessa sia a bor-
do del fuoristrada sia a bordo
della roulotte. In roulotte i pro-
blemi di piazzamento sono stati
abbastanza semplici: l’HF sul ta-
volo della dinette anteriore e gli
altri sul tavolo della dinette po-
steriore. Un po’ di pasticci con fili
e cavi e la cosa è stata risolta, an-
che come operatori: due dietro,
ognuno dei quali “tiene” due fre-
quenze, e uno davanti per le HF.

Altra parentesi. Tre operatori
per cinque apparati sono un po’
pochi: ci vuole tantissima pratica
e moltissimo addestramento per-
ché un solo operatore sia in gra-
do di “ tenere ” decentemente e
contemporaneamente DUE fre-
quenze per 12 ORE e a DIRITTO.
Roba da controllori di volo, un
contest in confronto è roba da ra-

gazzi: provare per credere.
Ma d’altra parte le esigenze lo-

gistiche sono quelle che sono:
per un traffico H 24 ci vuole al-
meno il doppio turno ed ecco
che gli operatori indispensabili
diventano subito SEI, i quali de-
vono pur poter mangiare, bere,
dormire eccetera sia pure in ma-
niera spartana.

Di più non ci si fa, in emergen-
za: questo perché bisogna pre-
vedere di poter operare e so-
pravvivere nella più completa
autonomia logistica per almeno
tre-quattro giorni. E infatti, in
emergenza, il fuoristrada con la
roulotte radio parte assieme ad
un altra vettura che tira un’altra
roulotte, quest’ultima adoperata
solo per supporto, ossia mangia-
re e dormire e ECCETERA.

Chiusa la parentesi, abbiamo
pensato a lungo su come gestire
sul fuoristrada questi cinque ap-
parati: a parte gli LPD i primi
quattro di essi sarebbero entrati
tutti sul cruscotto anteriore, con
maggiore semplicità di installa-
zione e notevole impatto estetico.

Ma poi chi e come avrebbe po-
tuto usarli, se i posti anteriori
sono solo due di cui uno occupa-
to da chi guida ?

Così, giocoforza, abbiamo rite-
nuto opportuno piazzare DUE
apparati sul cruscotto (l’8900 e

l’ICOM sanitario) ritenendo che
il passeggero anteriore potesse
occuparsene, eventualmente ed
eccezionalmente coadiuvato dal
guidatore.

Il fissaggio è stato fatto “spia-
nando” per così dire il cruscotto
con listelli di legno sagomati op-
portunamente e avvitati in modo
da fornire un piano regolare alla
base dei veicolari, realizzata in
compensato di 8 mm.; la parte
superiore, la lastra di alluminio,
serve a non far “cuocere” gli ap-
parati per una lunga esposizione
al sole.

Il CB e il 43, dopo lunghe me-
ditazioni, sono stati piazzati sul
cassetto tra i due sedili anteriori,
un po’ arretrati e usando un sup-
porto girevole in modo che po-
tessero essere orientati sia da-
vanti sia di fianco, sia dietro verso
i sedili posteriori: possono così
essere usati sia dal passeggero
anteriore che dall’operatore che
siede dietro e che normalmente
si occupa delle HF. Piazzati così
danno un po’ noia al gomito di
chi guida, è vero, ma in questo
modo abbiamo ritenuto di rag-
giungere la maggior versatilità
possibile in relazione sia alle
possibilità pratiche di montaggio
sia al numero dei passeggeri-o-
peratori (TRE !).

L’HF, dato l’impegno necessa-
rio al suo uso normale e a parte la
dotazione digitale ancor più im-
pegnativa (noi usiamo il Pactor)
è stato piazzato sul sedile poste-
riore sinistro: la migliore soluzio-
ne che ci è venuta in mente è sta-
to di realizzare una specie di
supporto - ricavato dall’idea dei
seggiolini per bambini - che po-
tesse sorreggere tutto l’arma-
mentario ma fosse allo stesso
tempo facilmente rimovibile
nonché adattabile ad altri sedili.

L’installazione diventa così
universale, adatta a qualunque
mezzo e situazione; il relativo
operatore deve stare sul sedile
posteriore e purtroppo lavorare
girato di fianco, ma a questo non
abbiamo trovato rimedio.

D’altra parte il poter inviare fax
ed e-mail dalla macchina, o nel-
le pause collegare mezzo mondo
- per divertimento, è chiaro - ci
sono sembrate cose non da poco

Il supporto per HF + digitale in funzione
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in cambio del prezzo della pic-
cola scomodità operativa.

Nell’elenco dell’attrezzatura
ho trascurato i telefoni: due cel-
lulari di servizio e un satellitare,
tutti con possibilità di interfaccia-
mento col computer per l’e-mail
e il fax.

Tecnicamente tali apparati
non creano problemi particolari,
il problema è un altro nel senso
che sia i cellulari che il satellitare
così come sono non accettano
più (come invece potevano fare
prima) i “ nuovi ” numeri di tele-
fono dei providers, quelli che co-
minciano col 7: bisognerebbe
aprire un’altra parentesi tecnica
e fare dei discorsi politico- com-
merciali assai antipatici, e quindi
non li faremo, almeno per ora.

Come avete alimentato tutta
questa roba?

A batteria, ovviamente: basarsi
solo sull’alimentazione dei grup-
pi elettrogeni è aleatorio perché
se per qualunque motivo si fer-
mano i gruppi si fermano tutte le
TLC; inoltre è anche scomodo,
perché i gruppi ogni tanto vanno
pur fermati, riforniti, mantenuti.

La notte poi, a parte casi dispe-

rati e urgenti, bisognerebbe an-
che poter dormire tranquilli.

Sia per l’auto che per la roulot-
te però ci siamo però dovuti auto-
costruire la relativa “ciabatta” vi-
sto che un commercio si trovano
solo per 220: abbiamo adopera-
to dei mamut di adeguata sezio-
ne e delle boccole da alimenta-
tore.

Nell’auto l’alimentazione della
“ciabatta” ovviamente parte di-
rettamente dalla batteria: abbia-
mo sostituito quella di serie, 60
Ah, con una più grossa da 100
Ah. ossia il massimo che siamo ri-
usciti a far entrare nel posto ad
essa dedicato; i cavi che entrano
nell’abitacolo e vanno alla cia-
batta sono da 10 mmq. e sono
muniti di appositi fusibili (20 A
per ogni cavo, gli stessi del tipo a
forchetta usati dall’auto) all’at-
tacco alla batteria.

Qualche problema ce lo ha
dato il computer: oggi quasi tutti
i portatili funzionano con valori
di batteria interna attorno ai 18 V,
e con un semplice collegamento
ai 12 V.cc. un po’ alla meglio fun-
zionano ma non è possibile la ri-
carica per la quale bisogna sem-
pre adoperare l’alimentatore di
serie, che però funziona a 220 V
ca.

Avevamo sì ordinato da catalo-
go “ l’alimentatore per auto” ma
invece di quanto ci attendevamo
(un survoltore cc/cc) è arrivato
un normalissimo inverter al qua-
le - secondo loro - attaccare l’ali-
mentatore di serie: oltretutto l’in-
verter era piccolo rispetto al ne-
cessario (è subito saltato !) e il
prezzo devastante, più che dop-
pio rispetto al giusto.

Così abbiamo preso un inver-
ter “serio” il quale piazzato sta-
bilmente nella cosiddetta baulie-
ra fornisce ad una apposita pre-
sa - stavolta munita di una
normale ciabatta - una accetta-
bile 220 V. ca.: indispensabile
per alcuni apparati quali l’ali-
mentatore standard del compu-
ter per l’appunto, il radiofax e
anche gli alimentatori dei cellu-
lari, per i quali chissà perché
nessuno compra mai il carica-
batterie da auto.

(Continua)
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STOP ai disturbi elettrici

di Claudio Pocaterra
I4YHH

CIRCUITI E COMPONENTI

S
empre più spesso abbiamo
a che fare con dispositivi
elettrici ed elettronici di va-

ria natura che, sotto una appa-
rente aria innocua, nascondono
invece una natura completa-
mente diversa a volte fonte di
grattacapi e problemi non facil-
mente risolvibili.

Parliamo dell'enorme varietà di
dispositivi elettronici, ed in parti-
colare di quelli che lavorano in
regime non lineare, che ormai
hanno invaso le nostre case
come ad esempio i variatori elet-
tronici di velocità, i dimmer, gli
alimentatori switching, ecc.

In particolare, questi ultimi
sono ormai diventati di generale
utilizzo per la loro versatilità e so-
prattutto per la loro compattezza
e leggerezza. Infatti un moderno
alimentatore switching per uso
radioamatoriale erogante 25 A a
13 V pesa pochi chilogrammi in
confronto alle decine che invece
pesa un alimentatore di pari ca-
ratteristiche, ma costruito secon-
do i canoni convenzionali. Non
staremo a disquisire sulle diffe-
renze tra un alimentatore cosid-
detto “lineare” ed un alimentato-
re switching, che pensiamo
ormai siano conosciute dai più,

ma ci concentrere-
mo in particolare su
uno dei dispositivi

che costituiscono il
cuore di un alimentato-

re switching e cioè il con-
vertitore DC/DC, che è

preposto alla generazione
degli impulsi di corrente (gene-
ralmente ad un valore frequenza
di poche centinaia di kHz) che
poi, opportunamente filtrati e li-
vellati, ne costituiscono l’uscita.

Purtroppo l’inconveniente
principale di ogni dispositivo
non lineare è quello della gene-
razione di disturbi che, sotto for-
ma di frequenze armoniche, si
propagano sia a valle che a mon-
te del dispositivo stesso, renden-
do così la rete elettrica domesti-
ca una potenziale antenna capa-
ce di irradiarli nell’ambiente.

Un alimentatore switching è in
grado di generare disturbi nel

campo delle MF e HF che, se non
adeguatamente filtrati ed elimi-
nati, possono rappresentare un
problema, ad esempio, per una
stazione ricevente per radioama-
tore.

Un buon filtro passa basso in-
stallato sull’alimentazione è suffi-
ciente ad eliminare questo pro-
blema ed in particolare, il model-
lo COGEMA 822 che presen-
tiamo è studiato appositamente
per questo tipo di utilizzo.

Si tratta infatti di un filtro ad alta
attenuazione per frequenze su-
periori a 100 kHz, a doppia cella
e adatto per l’impiego su alimen-
tatori switching con correnti fino
a 60 ampere.

Dallo schema elettrico infatti
(fig. 1) si può notare che il filtro è
costituito da due celle (contras-
segnate X1 e X2) molto simili tra
loro che, incrementando la pen-
denza della curva caratteristica,

Fig. 1 - Schema elettrico del filtro
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esaltano la risposta del filtro a
cella doppia rispetto a quello a
cella semplice, più simile ai tanti
che troviamo ormai installati su
quasi tutte le apparecchiature
elettroniche.

A titolo esemplificativo, in fig. 2
sono riportate le curve di risposta
del nostro filtro a cella doppia,

mentre in fig. 3 quelle di un filtro
a cella singola. Si nota subito che
nella configurazione a doppia
cella il valore di attenuazione su-
pera gli 80 dB e rimane costante
a tutte le frequenze, mentre il va-
lore di massima attenuazione nel
caso di filtro a singola cella supe-
ra di poco i 50 dB per poi iniziare

a decrescere attorno a 20 MHz.
Allo stesso modo si può notare
che in un caso a 0,5 MHz l’atte-
nuazione è superiore a 30dB,
mentre nell’altro caso tale valore
non arriva a 20 dB.

Nell’utilizzo pratico il nostro fil-
tro, realizzato all’interno di un so-
lido contenitore metallico, an-
corché particolarmente adatto
per l’impiego già citato, potrà es-
sere applicato vantaggiosamen-
te nei più svariati campi dell’elet-
tronica e dell’elettrotecnica tutte
le volte che si ritenga necessario
dover eliminare dei disturbi ori-
ginati da segnali impulsivi. Potrà
naturalmente essere utilizzato
anche come blocco di disturbi
provenienti dalla linea e diretti
verso una utenza particolarmen-
te sensibile come potrebbe esse-
re un impianto Hi-Fi o un radiori-
cevitore domestico.

L’unica avvertenza da rispetta-
re è quella di collegare sempre
alla terra (connettore centrale
delle prese domestiche) l’appo-
sito conduttore giallo/verde,
pena il drastico peggioramento
delle caratteristiche del nostro
dispositivo.

Attenzione naturalmente an-
che ad effettuare i collegamenti
rispettando le indicazioni stam-
pigliate sul contenitore metallico

Ed infine la raccomandazione
più importante: non lavorare
mai sotto tensione e protegge-
re sempre i morsetti o termina-
li scoperti per evitare acciden-
tali contatti che possono risul-
tare estremamente pericolosi.

A tal fine può essere utile inse-
rire il filtro in un contenitore pla-
stico di opportune dimensioni e,
per uso civile, collegare i cavi
d’ingresso, utilizzando morsetti a
Norma CEI, con un cavo tripola-
re 2X2.5+2,5 mm2 provvisto di
spina 16 A a 3 pin, ovviamente i
due pin esterni collegati con i
cavi di colore blu e marrone (o
blu e nero) ed il centrale con
quello di protezione di colore
giallo/verde.

L’uscita del filtro andrà con-
nessa, con cavi unipolari di 2,5
mm2 di sezione, ad una presa da
pannello tripolare da 16 A di tipo
normalmente utilizzato negli im-
pianti elettrici civili (quelle ad

Fig. 2 - Curva di attenuazione di un filtro a doppia cella

Fig. 3 - Curva di attenuazione di un filtro a singola cella
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esempio alle quali è collegata la
lavatrice, il forno o il frigorife-
ro...).

Esistono già telai contenenti un
solo “frutto” (prese, interruttori
etc...) che sono facilmente repe-
ribili nei negozi di forniture elet-
triche ed il cui costo è contenuto.

E’ importante ricordarsi di col-
legare il conduttore di protezio-
ne giallo/verde al pin centrale
della presa d’uscita altrimenti,
come già ricordato, il filtro non
ha effetto.

Il montaggio di seguito illustra-
to è consigliato se si impiega il fil-
tro per correnti non superiori a
16 A.

Se si volesse
utilizzare il fil-
tro per correnti
superiori sa-
rebbe neces-
sario rivolgersi
a componenti
industriali, quali morsettiere, spi-
ne e prese di sicurezza, reperibi-
li sempre nei negozi specializzati
ma ovviamente a costi superiori.

La figura 4 e la foto riportata
offrono un suggerimento per il
collegamento e l’alloggiamento
del filtro in un contenitore
plastico della TEKO modello
CP/4.23.

Il filtro in questione viene
offerto in omaggio con un ab-
bonamento a RadioKit Elet-
tronica
(vedi pag. 96).

Fig. 4

Sei un appassionato di radio e televisori d'epoca,
di strumenti scientifici, di apparecchiature telegrafiche, di radio militari

oppure di altri campi delle telecomunicazioni?

Regalati, o regala a tuo figlio o a tuo nipote,
la quota di adesione all'Associazione

Con questo semplice atto, del costo di all'anno, si potrà:

A.I.R.E. Associazione Italiana Radio d'Epoca

soli 37 euro

• Divertirsi con un "hobby" piacevole ed istruttivo,

• Tenersi aggiornati su vari argomenti della storia della radiotecnica e della telecomunicazioni in generale.

• Avere consulenze tecniche qualificate.

• Visitare mostre e mercati all'estero.

Versamento della quota sul C.C. n. 10968527 intestato a:
- Via di Pellicceria 23 - 52100 Arezzo

non necessariamente per specialisti

• Condividere un interesse con altri amici.

• Ricevere sei numeri all'anno e gli inserti speciali, della rivista: "La Scala Parlante".

• Accedere all'informativa ed ai vari servizi disponibili sul nostro sito Internet (www.aireradio.org).

• Per ulteriori informazioni: Neri 051.701840; Pria 02.38302111

• Scambiare materiali e componenti.

a i r e
e quant'altro attiene alla storia delle telecomunicazioni
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In radio con Linux e Xastir

di Roberto Boschi
IW0GY

RADIO-INFORMATICA

L
a passione per la radio di
certo porta a sperimentare
quanto è possibile, e soprat-

tutto per chi come me è in pos-
sesso di autorizzazione per le
bande V-UHF, sarà portato a
condurre le attività radiantistiche
anche su fronti innovativi quali le
comunicazioni digitali permesse
per tali frequenze.

Dopo aver effettuato più di
qualche collegamento in fonia,
ho iniziato a sperimentare la tra-
smissione dati utilizzando il pac-
ket radio e per pura sperimenta-
zione ho cominciato ad occupar-
mi di A.P.R.S. (Automatic Position
Reporting System). Trovandolo
un sistema di comunicazione av-
vincente, ho portato avanti le mie
ricerche utilizzando dapprima
appositi software per Windows
poi, successivamente, ho cerca-
to di approfondire quanto ap-
preso utilizzando altri sistemi
operativi e altre interfacce grafi-
che.

Per arrivare a descrivere quan-
to sperimentato e descritto nel ti-
tolo, premettendo che per tale
attività ho utilizzato un ricetra-
smettitore KENWOOD TM-D700
con TNC integrato, occorre dare
un piccolo cenno e una brevissi-
ma descrizione del sistema ope-
rativo alternativo utilizzato, cosa
è l’A.P.R.S. e che cosa è XASTIR,
rimandando ad eventuali suc-
cessivi appuntamenti descrizioni
più esaurienti in materia.

Il sistema operativo qui utilizza-
to è una distribuzione di LINUX,
sistema operativo che può essere

installato su differenti personal
computer e ha, come sua parti-
colarità, il fatto di essere gratuito.
Il suo codice sorgente è infatti a
disposizione di chiunque desi-
deri partecipare al progetto del-
la cosiddetta “Open Source”.
Sono reperibili infatti diverse di-
stribuzioni software (distro) e per
effettuare questa sperimentazio-
ne è stata utilizzata la distro

“Mandrake 9.1”.
Ho volutamente scelto questa

distribuzione perché l’ho trovata
molto interessante dal punto di
vista grafico e a mio avviso molto
intuitiva, ed è dotata inoltre di un
ottimo supporto multimediale.

Il sistema A.P.R.S. è un Siste-
ma di Rilevazione Automatica
della Posizione che nasce negli
Stati Uniti. L’ideatore è Robert
Bruninga, (istruttore presso la US
Naval Academy in Annapolis,
MD) che pensò ad un sistema co-
municativo del tipo “da tutti verso
tutti”. Mediante appositi softwa-
re, come ad esempio Xastir, è
possibile avere sul proprio PC
una rappresentazione grafica
(tramite apposite cartine geo-
grafiche) delle stazioni degli
operatori in rete in quel momen-
to e degli eventuali oggetti (mez-
zi di soccorso, icone dei ripetitori
digitali, ecc.) da questi ultimi in-
seriti in mappa.

XASTIR è un software utilizzato
anche per scopi radioamatoriali
che può essere installato, come
in questa sperimentazione, su si-
stema operativo LINUX.

Ho voluto distinguere, per faci-

lità di esposizione, l’intera attività
sperimentale in più fasi così
come segue:

Procedure preliminari

Come già anticipato occorre
partizionare il computer calco-
lando che per tale sperimenta-
zione necessita un sufficiente
spazio dove poter allocare il si-
stema operativo, il software ne-
cessario alla trasmissione e rice-
zione dei pacchetti radio, even-
tuali altri dati e altro software che
potrebbero essere installati per
altre attività.

Personalmente ho concesso 7
GB e credo sia uno spazio suffi-
ciente per iniziare le attività che
seguono.

Ad installazione avvenuta, oc-
correrà effettuare alcune opera-
zioni come di seguito descritte.

Reperibilità del software
radioamatoriale

Per installare Xastir in ambien-
te linux Mandrake 9.1, occorre
dapprima assicurarsi che i se-
guenti pacchetti (presenti sui CD
della distro o scaricabili da Inter-
net) siano già installati:
lesstif-0.93.94-1.i386.rpm
lesstif-clients-0.93.94-1.i386.
rpm
lesstif-devel-0.93.94-1.i386.rpm
lesstif-mwm-0.93.94-1.i386.rpm

A questo punto, possiamo ora
procurarci da internet (www.xa-
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stir.org) il pacchetto dei sorgenti
di Xastir, cioè xastir-1.3.0.tar.gz
(per questa sperimentazione ho
adottato la release 1.3.0).

Dopo aver copiato sotto la dir
/home/nome (nel mio caso
/home/roberto) il suddetto pac-
chetto, occorre seguire nel det-
taglio le prossime istruzioni.

Compilazione ed
installazione di Xastir

Aprire una shell, portarsi nella
directory in cui vi è il pacchetto
xastir-1.3.0.tar.gz, (nel mio caso
con il comando cd /home/ro-
berto + invio) ed eseguire i se-
guenti passi:
1) digitare tar xvfz xastir-1.3.0.

tar.gz e dare invio;
2) verrà così creata la directory

xastir. Portarsi all’interno di
tale directory digitando cd
xastir e dare invio;

3) digitare ./configure e dare
invio;

4) attendere che il prompt dei
comandi torni disponibile,
dopodiché digitare make e
dare invio (fase di compila-
zione);

5) attendere nuovamente la di-
sponibilità del prompt dei co-
mandi, dopodiché digitare su
e dare invio;

6) inserire la password di root;
7) digitare make install e dare

invio (fase di installazione).

Se non viene segnalato alcun
errore, l’installazione è termina-
ta.

Per lanciare l’applicazione,
aprire una finestra shell e digita-
re xastir.

A questo punto, se tutto è stato
correttamente eseguito, siamo
pronti per trasmettere e ricevere i
dati in APRS con l’interfaccia
grafica Xastir utilizzando, come
sistema operativo una distribu-
zione Linux.

Comunicazione software –
personal computer

Per l’attività qui esposta è stato
adoperato, come ricetrasmettito-
re, il KENWOOD TM-D700 che è

provvisto di un TNC integrato.
Il TNC è quindi sostanzialmen-

te un modem intelligente dove al
suo interno si trova una CPU,
delle memorie RAM e una
EPROM per il programma di la-
voro.

Gli apparati esterni somigliano
molto ad un comune modem te-
lefonico come quelli utilizzati ad
esempio, per la connessione ad
internet alla velocità di 56K.

Il collegamento con il compu-
ter avviene tramite una classica
RS232 asincrona, proprio come
per un collegamento con un mo-
dem esterno.

Nel caso del collegamento del
TNC integrato del ricetrasmetti-
tore qui utilizzato al computer, si
vedano le apposite istruzioni a
corredo del ricetrasmettitore
TM-D700.

N.B.
Prima ancora di effettuare le

operazioni sotto elencate, impo-
stare il TNC del ricetrasmettitore
TM-D700 KENWOOD in modali-
tà TNC PKT.

Per iniziare la sperimentazione
qui descritta, si deve accedere al
file /usr/local/share/xastir/con-
fig per effettuare alcune modifi-
che, ma prima di farlo si deve:
1) aprire una finestra di shell,

dare il comando su e premere
invio;

2) salvare una copia del file ori-
ginale di configurazione con i
comandi: cd usr/local/sha-
re/xastir/config/ (ci si porta
nella directory usr/local/sha-
re/xastir/config/) cp tnc-
startup.sys tnc-star-
tup_old.sys;

3) Da un’altra finestra shell, digi-
tare kdesu kwrite /usr/lo-
cal/share/xastir/config/tnc-
startup.sys e premere invio;

4) inserire la password di root ri-
chiesta. Si aprirà in tal modo
l’editor kwrite con diritti di
root sul file /usr/local/sha-
re/xastir/config/tnc-star-
tup.sys;

5) a questo punto selezioniamo
tutto il testo contenuto, lo eli-
miniamo e poniamo e al suo
posto esattamente quanto de-
scritto di seguito (vedi note

fine articolo):

* Il TNC con il seguente comando funziona
come se fosse spento e riacceso *

RESTART

Questo comando costituisce la
configurazione minima per per-
mettere le comunicazioni tra il ri-
cetrasmettitore qui utilizzato ed il
software Xastir.

A questo punto aprire un’altra
finestra di shell e digitare xastir.

Se vogliamo interagire con il
programma in italiano è suffi-
ciente digitare: xastir –litalian.

Minimi settaggi per l’inizio
delle comunicazioni

Per iniziare i primi QSO digitali
è bene settare il proprio nomina-
tivo, in modo che ad uscire
in…”aria” sia il nominativo radio-
amatoriale piuttosto che il “NO-
CALL”.

Vediamo ora in dettaglio come
si deve operare.

Appena lanciato xastir o xa-
stir –litalian, è importante effet-
tuare questi settaggi:
1) selezionare DATI (barra di

stato in alto);
2) selezionare CONFIGURA;
3) impostare i DATI STAZIONE

inserendo le proprie coordi-
nate e selezionando le opzioni
corrispondenti come l’identi-
ficativo, la potenza, il guada-
gno, ecc. Nelle figure sotto-
stanti un esempio dell’inter-
faccia graf ica di Xast i r
durante la configurazione.

Impostati i dati di stazione è al-
tresì importante dare i parametri
di configurazione appropriati
per fare funzionare il TNC:
1) selezionare INTERFACCE;
2) selezionare PROPRIETA’;
3) cliccare su AGGIUNGI e se-

lezionare TNC seriale. A
questo punto, tra le interfacce
installate avremo: periferica 0
TNC seriale sulla seriale
/dev/ttys0 (dove ttys0 corri-
sponde a COM1 e ttys1 corri-
sponde a COM2)

4) selezionare proprietà, impo-
stare 9600 – 8,N1 – permetti
il traffico radio/rete e rete/
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radio e chiudere la finestra di
dialogo.

Se tutto è stato fatto corretta-
mente vedrete apparire su di uno
sfondo grigio le prime stazioni
radioamatorial i e aprendo
un’apposita finestra, tutti i mes-
saggi che queste si scambiano.

Sicuramente chi vorrà cimen-
tarsi in questa sperimentazione
troverà ampia soddisfazione uti-
lizzando il sistema operativo qui
descritto e leggendo poi i QTC
delle stazioni radioamatoriali
che Xastir trasmetterà a video.

Prima di concludere, un’avver-
tenza: nel caso il TNC del ricetra-
smettitore qui utilizzato non con-

verta in dati leggibili i messaggi
in arrivo e quelli da noi trasmessi,
ma visualizzi solo dei punti inter-
rogativi in sequenza, è probabile
che sia necessario resettare la
ram del TNC.

Per farlo ho avviato Windows e
mi sono collegato al TNC inte-
grato con un apposito software di
comunicazione: HyperTermi-
nal.

Per avviarlo, dopo essersi assi-
curati di averlo installato (vedi
componenti di Windows in in-
stallazione applicazioni) è ne-
cessario, come si vede nelle figu-
re 3 e 4, effettuare le seguenti
operazioni:

Dopo aver impostato il TNC in
modalità normale, selezionare
dalla barra di stato di windows
Start, Programmi, Accessori,
Comunicazioni, HyperTermi-
nal. Alla richiesta del nome inse-
rire TEST e cliccare su OK.

Lasciare le impostazioni di de-
fault avendo cura di specificare
“Connetti:direttamenteaCOM1”.

Il programma chiederà ancora
di settare i parametri necessari
alla comunicazione:
• bit per secondo: 9600
• bit di dati: 8
• parità: nessuna
• bit di stop: 1
• controllo di flusso: Hardware

Fig. 1 Fig. 2

Fig. 3 Fig. 4
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A configurazione effettuata,
cliccare su ok, attendere qual-
che momento, (si noterà in basso
a sx “connesso”), poi spegnere il
ricetrasmettitore, attendere dieci
secondi e accenderlo.

Attendere ancora qualche mo-
mento e dopo aver scritto ram-
test, spegnere di nuovo il TM-
D700 e riaccenderlo poco dopo.

A questo punto, ovviamente
sintonizzati sulla frequenza
A.P.R.S. 144.800 MHz, il ricetra-
smettitore inizierà a ricevere i
dati delle varie stazioni in quel
momento on-line.

E con questo praticamente è
tutto.

Spero troviate ampia soddisfa-
zione se vorrete provare con
questa attività.

Un doveroso ringraziamento
all’amico Ing. Francesco Polito
che oltre ad essere sempre di-

sponibile, mi ha dato preziosi
consigli nell’installazione del
software.

Altro doveroso ringraziamento
agli amici e colleghi radioamato-
ri con i quali ho potuto condivi-
dere in radio lo scambio dei pri-
mi pacchetti dati utilizzando
questo software.

Ottimi riferimenti per le suc-
cessive e più impegnative confi-
gurazioni si possono trovare
all’indirizzo www.xastir.org.

73’ e a presto in A.P.R.S.
Buona sperimentazione.

Note:
Il personal computer utilizzato per la
sperimentazione ha sistema operativo
predefinito Windows Millenium con pro-
cessore celeron 1000 MHz.
L’hard disk è stato preventivamente par-
tizionato per accogliere altri due sistemi

operativi: Linux Mandrake 9.1 e Linux
Mandrake 10.1 utile per le prossime
sperimentazioni.
Il TNC ha ovviamente possibilità di lavo-
rare con altri settaggi e non solo con
quelli qui proposti che costituiscono il
minimo necessario per poter iniziare le
operazioni radio.
Per le attività descritte è stata utilizzata la
porta seriale COM1.
APRS è un marchio registrato da Bob
Bruninga, WB4APR.

Fig. 5 Fig. 6

w w w . e l e t t r o m a g n e t i c s e r v i c e s . c o m

Progettazione e produzione di antenne particolari
su specifica del Cliente, anche in piccola serie.

E' disponibile il catalogo 2005 su CD

info@elettromagneticservices.com

via L. da Vinci, 16 20060 BASIANO (MI)

tel/fax 02 95.76.09.05 - cell 338 16.66.122

Corso Garibaldi, 180 - Napoli - Tel./Fax 081/445726
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ACCESSORI TELEFONI CELLULARI

Centro Megastore



73Rke 5/2005

La Télégraphie Aérienne
di Chappe

di Urbano Cavina
I4YTE

RETROSPETTIVA

D
ue secoli fa moriva Claude
Chappe ideatore e realiz-
zatore di un sistema di tele-

grafia ottica legato al suo nome.
Era nato a Brûlon nel giorno di
Natale del 1763 da Ignace-Ur-
bain e Marie-René de Vernay. Al
termine degli studi dedicati in
prevalenza all’elettricità, gli era-
no state concesse un paio di ren-
dite ecclesiastiche che, malgra-
do il suo stato laicale, gli fruttaro-
no l’appellativo di reverendo
Chappe e gli consentirono di
proseguire i suoi studi di fisica a
Parigi. Nel 1789, con l’avvento
della Rivoluzione, i beni eccle-
siastici sono confiscati ed egli
perde le sue rendite. Torna a
Brûlon e si dedica alla ricerca
nel campo delle telecomunica-
zioni e nel 1793 è premiato col ti-
tolo di “ingegnere telegrafista”.
Stipendiato come luogotenente
del genio per amministrare la
sua invenzione in favore del mi-
nistero della Guerra prima e
dell’Interno poi (1797), assurse
agli allori della cronaca. Alla sua

morte – si suicidò gettandosi in
un pozzo nel gennaio del 1805 –
l’amministrazione delle sue linee
telegrafiche passò ai fratelli
Ignace, Pierre- Françoise, René
e Abraham, fino al 1830.

Il primo tentativo di trasmissio-
ne a distanza della famiglia
Chappe è del 1790 quando
Claude con l’aiuto dei fratelli
Pierre-Françoise e René si serve
di un metodo costituito da cin-
que pannelli rotanti bianchi e
neri. Ma è nel 1791 che Claude
ottiene il suo primo successo,
quando cioè collega la città di
Brûlon a quella di Parcé, tra loro
distanti 14 chilometri. In quella
occasione egli trasmette di fronte
a una folla esultante il suo primo
messaggio così composto: “Si
vous réussirez vous serez bientòt
couvert de gloire l’Assemblée
nationale récompensera les ex-
périences utiles au public”. (Se
riuscirete sarete presto ricoperto
di gloria l’Assemblea nazionale
ricompenserà le sperimentazio-
ni utili al pubblico)

Dopo la messa a punto definiti-
va della parte meccanica assie-
me al celebre orologiaio di origi-
ne svizzera Abraham Louis Bre-
guet, il 4 agosto 1793 la Conven-
zione della giovane Repubblica
francese lo autorizza ad avviare i
lavori della prima linea della co-
siddetta Télégraphie Aérienne
nel tratto da Lille a Parigi, che
sarà inaugurato il 30 aprile
1794. Un mezzo di comunicazio-

ne rapido ed esclusivo che il 17
agosto trasmette la notizia della
resa di Quesnoy nelle Fiandre
per mezzo della linea Liegi-Pari-
gi. Linea che dalle frontiere col
Belgio si spinge ai confini con la
Germania (i più minacciati) nel
periodo rivoluzionario, e collega
alcuni dei Comitati cittadini più
attivi alla capitale (Parigi-Lille-
Dankerque, Parigi-Brest e Pari-
gi-Strasburgo-Huninguen).

Si tratta di un sistema di comu-
nicazione non certamente nuo-
vo, erede delle torri a vista
dell’antica Roma che segnalava-
no col fuoco, ma tecnicamente
perfezionato e in grado di tra-
smettere 100 segnali alla distan-
za di 300 chilometri in meno di
un’ora. Una rapidità che rivolu-
ziona le vecchie strategie militari
riuscendo a inviare notizie da
Parigi a Tolone (sede della flotta)
in soli 25 minuti. Un altro vantag-
gio è la solidità della struttura e la
stretta riservatezza dei segnali
che esprime meccanicamente:
struttura in legno verniciata di
nero, composta da un palo (al-
bero) con alla base il manipola-
tore sormontato da un’asta (re-
golatore) con ai capi due bracci
(indicatori) snodati e bilanciati
da contrappesi in ferro. Ha lo
svantaggio, però, di poter essere
utilizzato solo in buone condizio-
ni di visibilità (in media sei ore al
giorno).

L’intero complesso agisce su
postazioni (relais) distribuite in
prevalenza su colline e sui tetti di

Susy
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edifici esistenti (castelli, chiese,
mulini a vento ecc…), o su appo-
site torri a due o tre piani. Ed è
controllato da due sentinelle te-
legrafiste (stationnaires) eccetto
le postazioni terminali che ne
avevano una, munite di cannoc-
chiale per l’osservazione a gran-
de distanza. Perciò mentre la pri-
ma sentinella leggeva il segnale
in arrivo dalla torre precedente
attraverso il lunotto corrispon-
dente, l’altra doveva riprodurre
col manipolatore lo stesso se-
gnale e dal lunotto opposto veri-
ficare la corretta ricezione della
postazione successiva. In condi-
zioni ottimali erano in grado d’in-
viare segnali anche di notte per
mezzo di lampade molto lumino-
se.

Il primo codice di trasmissione
fu opera dell’avvocato Léon De
Launay, ex console di Francia a
Lisbona, che ebbe l’idea geniale
di associare i segni non sempli-
cemente a numeri e lettere alfa-
betiche, bensì a frasi di frequen-
te uso militare e diplomatico. In
tal modo con un solo segno si po-
teva trasmettere un’intera frase. I
codici d’interpretazione si basa-
vano maggiormente sulla combi-
nazione espressa dalle 7 posizio-

ni di ciascun indicato-
re e dal le 4 del
regolatore, per un to-
tale di 196 segni
(7²x4). Sufficienti per
elaborare migliaia di
combinazioni alfa-nu-
meriche riferite a pa-
role e a frasi convenu-
te da decifrare. Le cui
chiavi di lettura – ec-
cezion fatta per i pochi
segnali noti agli ope-
ratori per le sole pro-
cedure di servizio
(priorità, grado di si-
curezza, etc.) – erano
strettamente riservate
ai fratelli Chappe e
alle principali autorità
militari.

Per la sua rapidità di
gran lunga superiore
alle staffette, anche le
truppe napoleoniche

fecero largo uso delle linee
Chappe che estesero nei territori
occupati, dalla Spagna al Nord
Europa. In Italia, a Torino, fu
eretta una linea che attraversò il
Piemonte intorno al 1809. Nel
giro di tre anni fu estesa a Mila-
no, Mantova e Venezia da dove si
diramava lungo la costa adriati-
ca; in parte a nord verso Trieste e
in parte a sud fino a Porto S. Be-
nedetto del Tronto. Una linea tut-
ta italiana che per le difficoltà
d’attraversamento delle Alpi fu
congiunta al tratto Lione-Parigi
solamente verso il 1815. Del ser-
vizio di questi telegrafi si munì
anche il Regno delle due Sicilie
di Gioacchino Murat, cognato di
Napoleone. Comunque, eccetto
in Sicilia, passata la ventata na-
poleonica le postazioni per man-
canza di fondi furono smantella-
te, e si tornò alle staffette con
buona pace della pirateria turca
che razziava per le coste con le
sue rapide incursioni.

In Francia, invece, la telegrafia
di Chappe continuò a estendersi
nel periodo della Restaurazione
fino a collegare 29 grossi centri
alla capitale. E nel 1846 giunse a
contare 534 torri-relais che, di-
stanziate tra loro in media di 10
chilometri, si svilupparono su
5000 chilometri di linee.

Gli anni ’30 videro il dibattersi
di questioni legate all’introduzio-
ne di linee telegrafiche private, e
mostrarono inoltre storie di cor-
ruzione pubblica e privata lega-
te all’uso del telegrafo. Significa-

Codice Chappe
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tiva fu la storia dei fratelli Blanc
che dal 1832 al 1836 si arricchi-
rono col conoscere in anticipo le
variazioni della Borsa di Parigi su
cui speculavano. E ciò grazie
all’uso clandestino di una pro-
pria linea ottica più efficiente e
rapida della linea statale: con
tanto di codice, di macchine, di
abili operatori meglio retribuiti
degli stationnaires e di postazio-
ni nascoste in luoghi strategici
che da Parigi giungevano a Lio-
ne. Al processo per truffa i fratelli
Blanc furono assolti perché l’uso
del telegrafo privato non aveva
rappresentato una minaccia per
gli interessi delle linee governa-
tive. Tutto ciò indusse il governo
francese a riaffermare con legge
del 2 maggio 1837, il proprio
monopolio sul telegrafo.

Lo straordinaria efficienza e
funzionalità e l’elevato grado di
riservatezza delle reti ottiche, in
Francia furono però d’ostacolo
alla realizzazione delle più mo-
derne ed efficaci linee telegrafi-
che elettriche, anche perché ri-
tenute troppo vulnerabili. Una
semplice sforbiciata, avrebbe in-
fatti potuto neutralizzarle e met-
tere in pericolo la stabilità nazio-
nale. Ciò permise alle linee di
Chappe di rimanere attive fino al
1856 quando furono smantellate
per sempre. E cioè, undici anni
dopo che la telegrafia elettrica
era comparsa in Francia in modo
irrazionale e del tutto originale,

quasi timorosa di dover fronteg-
giare la grande telegrafia di
Chappe.

La Francia infatti, prima di pas-
sare al sistema del dottor Morse,
per alcuni anni adottò la macchi-
na telegrafica elettrica a qua-
drante ideata dal fisico Louis
Breguet, nipote di Abraham l’an-
tico aiutante di Claude. Una sor-
ta di pendola telegrafica che nel
quadrante al posto delle ore -
scriveva C.Matteucci – per vole-
re del signor Foy, direttore dei te-
legrafi francesi, fu destinata a
produrre i segnali ordinari del
telegrafo aereo secondo il dizio-
nario di Chappe. Una scelta ibri-
da avversata da una Commissio-
ne di studiosi presieduta dallo
scienziato Dominique Arago in-

L'Associazione Radioamatori Italiani Sezione di Forlì con il Polisportivo Comunale Tennis di Roncadelloin collaborazione

SABATO 11 GIUGNO 2005 MOSTRA SCAMBIO TRA PRIVATI
di apparecchiature amatoriali e surplus, attrezzature, strumentazioni e componentistica elettronica. La manifestazione si
svolgerà su una superficie di circa 20.000 metri quadri, attrezzata con parcheggio, bar e ristorante.

Per informazioni e prenotazioni contattare:
Ugolini Giorgio IK4MTA cell. 347-2259324
Naldini Gianni IK4MEC tel. 0543-722650 (ore negozio)
oppure via e-mail:
sito :

arifo@email.it
www.delfo.forli-cesena.it/ariforli

Per trovarci arrivando dall'autostrada A14
segui la cartina e le indicazioni
che troverai sul percorso.

Le iscrizioni devono essere effettuate entro e
non oltre il 31 maggio 2005.

F requenzadi appoggio 145.650 R2 Bertinoro

Codice per quadrante Breguet

caricata di valutare l’adozione
del telegrafo elettrico. Una tec-
nologia nuova che l’11 maggio
del 1845 entrò per la prima volta
in attività sulla linea Parigi - Lille
– Roano, per mezzo di due fili
metallici e di due pile distinte.

La scelta di riprodurre in mi-
niatura i simboli del codice di
Chappe nel piccolo quadrante
di Breguet utilizzando allo stesso
tempo linee elettriche, dimostrò
la supremazia del monopolio di
Stato sull’innovazione e sulla fun-
zionalità. E’ però anche vero che
furono le motivazioni sociali ed
economiche a prevalere poiché
in questo modo e con minor spe-
sa si re-impiegarono gli oltre
5000 agenti delle vecchie linee
Chappe.

E, però, malgrado il timido ini-
zio (2000 chilometri di linee nel
1851, contro i 3700 della GB e
gli oltre 20.000 degli USA), la
Francia incrementò rapidamen-
te la propria rete di telegrafia
elettrica, che dal novembre del
1850 si aprì finalmente anche
alla corrispondenza privata.

Rif. Bibliografici:

Quaderni di Storia Postale n. 28, ott.
2004; Archivio per la Storia Postale, n.
7-9 2001; P. Lo Cascio, Comunicazioni e
trasmissioni, Rubettino, 2001.
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Diploma WRIA Worked Republic India Award

E’ un diploma interessante che costa poco, ma non
per questo facile da ottenere. Si tratta di lavorare delle
stazioni VU secondo la tabella seguente per ottenere dei
punteggi che consentono di raggiungere lo score ri-
chiesto che è di 100 punti, calcolati con dei coefficienti
di difficoltà dati dalle varie bande. La stessa stazione la-
vorata su più Bande, è valida ai fini del punteggio come
riportato.

Costa 5 IRC, e la richiesta accompagnata da una let-
tera di presentazione e dalle QSL dei vari collegamenti
va inviata all’Award manager al seguente indirizzo:
B.L.Manohar Arasu VU2UR - MIG-6, 8) Feet Road,
Kengeri Upanagara, Bangalore 560060 India.

3Y PETER 1ST.
La spedizione 3Y0X prevista per febbraio-marzo è sta-

ta sospesa e spostata allo stesso periodo del 2006. Una

serie di ritardi negli impegni assunti dalle compagnie
Argentina e Cilena, per quanto concerne i trasporti e il
noleggio dell’elicottero, hanno fatto prendere la deci-
sione di sospendere tutto e tornare a casa, perché la
spesa enorme sostenuta da sponsors e organizzazioni,
ma anche da privati e sostenitori, non avrebbe giustifi-
cato pochi giorni di attività.

Saggia decisione quindi, e ci teniamo la voglia fino al
2006. Chi vuole aiutare la spedizione, nel frattempo non
deve far altro che visitare gli innumerevoli siti presenti
ormai dovunque. Il sito ufficiale è www.peterone.com

DL Islands
Per i cacciatore di isole, è utile sapere che DJ8OG

sarà attivo dal 16 al 20 agosto su diverse bande in SSB
come DJ8OG/p da Spiekeroog Island (EU-047, GIA
N-08) e dal 20 al 27 agosto da Baltrum Island (EU-047,
GIA N-06). QSL via home call, sia diretta che via bu-
reau.

JT Mongolia
Nicola Sanna I0SNY sarà attivo come JT1Y dalla Mon-

golia nel periodo compreso tra il 21 aprile e il10 mag-
gio. Dovrebbe anche operare come JT1Y/4 dal Deserto
di Gobi. QSL via I0SNY, diretta o via bureau.

9N Nepal
LA7JO è attivo da Kathmandu in SSB, CW e RTTY con il

nominativo 9N7JO, su tutte le bande con eccezione dei
10 metri Starà lì per oltre un anno.

La QSL va richiesta solo diretta a: Mr. Stig Lindblom,
Jum Changphimai, 147/1 Moo 3, Tambon Boot, Ban Ta
Bong, Phimai, TH-30110 Nakhon Ratchashima, Thai-
landia.

9V Singapore
PF5X starà tre anni a Singapore. Ha avuto il nominati-

vo 9V1CW e già lo sta utilizzando in CW principalmente
sui 30 e 17metri. QSL via PA0KHS, via bureau o diretta
con SAE e 1 USd oppure 1 euro.

DX0 Spratly
DU1EV,si unirà al gruppo già formato da DU1JXP,

DU1MHX, 4F1OZ, 4F2KWT e da 4F3BA,per una opera-
zione dal lato Filippino delle Spratly. Opereranno come
DX0K sembra fino a maggio.

Gilbert, 4F2KWT, cercherà nell’arco di un mese di
passare tutte le possibili informazioni attraverso il Clus-
ter. Verso la fine di marzo altri operatori si uniranno a
4F2KWT per un paio di settimane prima della stagione
dei tifoni. Saranno attivi su tutte le bande dai 160 ai 6

Il DX qua e là attorno al mondo…

Nel mondo del DX

di Gianni Varetto
I1HYW

HF NEWS-VIEWS

Band VU2/3 VU4/7 Spl.prefixes

160 m 3 punti 5 punti 4 punti

80/40 m 2 punti 4 punti 3 punti

20/15/10 m 1 punto 3 punti 2 punti
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Leggete il breve annuncio che segue:
….Le numerose richieste pervenute hanno indotto a

promuovere il servizio di Controllo Preliminare delle
QSL per lo IOTA anche in occasione della ……Il check
avverrà presso il ….

Fin qui, nessun problema… peccato che non ci dico-
no mai quante sono state queste numerose richieste. Mi
hanno raccontato che siano molto poche.

Dunque mi sembra d’uopo, fare una riflessione. Se
considerate i costi che gravano su chi organizza ed invi-
ta “free of charge” un galoppino degli inglesi, che an-
nusa le solite QSL per un diploma straniero, pagato pro-
fumatamente dai DXers italiani, beh… io continuo a
sostenere che questa è barzelletta d’altri tempi.

Il Controllo preliminare? …. Ma per piacere!
Ma ha senso, fare un pre-check di poche decine di

QSL presentate da due o tre persone?
Ma quanto costa questa procedura arcaica, agli orga-

nizzatori di una manifestazione? … per un diploma In-
glese poi….. non è che sia tempo di riflettere a fondo !

Ben vengano i diplomi, ben vengano le classifiche ma
in Italia prima le cose italiane, poi quelle straniere?

Ma che fine hanno fatto i nostri Diplomi, il WAIP, l’IIA,
l’INORC e le centinaia di altri gloriosi e famosi Diplomi
Italiani?

O abbiamo portato il cervello all’ammasso….. oppure
mi sfugge qualcosa!

Ognuno giustamente è libero di farsi il diploma che
più gli aggrada, ognuno è libero di indirizzare i propri
quattrini dove più ritiene opportuno, ma ritorniamo per
un attimo coi piedi per terra…e guardiamoci intorno: l’I-
talia è l’unico Paese dove viene tributato un così alto sa-
crificio monetario ad un brutto diploma straniero, che
tra l’altro è guidato da regole mutevoli che sono un vero
e proprio insulto al comune senso del pudore!

Sì è vero, c’è anche chi dice che io ce l’ho con gli in-
glesi….. cosa totalmente sbagliata, c’è chi dice (che poi
è sempre lo stesso che racconta 'ste favole…) che ce l’ho
con l’RSGB… niente di più falso, io ce l’ho con il modo
di spillare soldini a favore di una cosa non italiana, che
va a vantaggio di chi per noi, non ha fatto mai nulla!

Cicero almeno si dava da fare “pro domo sua” ……
fatemi vedere su una rivista Inglese che ci siano gli elogi
all’ARI, ai Radioamatori Italiani … e poi forse cambierò
idea anch’io!

Notizie liberamente tratte dall’universo di
bollettini & siti Web internazionali

KH8, KP1& KP5
Dopo l’operazione di KH8SI Swains Island, che non

si sa se diventerà Paese nuovo per il DXCC oppure no, si
riparla di Navassa e di Desecheo. Sono due Country
inattivati da parecchi anni. Finalmente qualcuno ci sta
ripensando e burocrazie permettendo si spera di por-
tarli presto in aria.

Guardando le mie vecchie QSL ricordo con piacere i
tempi in cui, anche con una verticale e 300 watt si pote-
vano fare dei bei collegamenti, dei veri DX, dove tra di
noi non c’era mai astio, ma un grande spirito di collabo-
razione. Sto parlando di 25-30 anni fa … e forse quello
che noi giovani (allora) imparavamo dai vecchi OM, era
prima di tutto il rispetto e la lealtà … anche se c’erano
eccezioni anche allora!

Io il KH8SI non sono riuscito a farlo, vuoi per la poca
propagazione, vuoi perché quando c’era propagazio-
ne per l’Europa quelli lavoravano altre aree del globo…
stranamente quando poi ha operato WH8/F6EXV, l’ho
fatto subito … mah…!

A3, TONGA
VE7YL e VK3DYL saranno a Tonga dal 23 maggio al 7

giugno, nel viaggio di ritorno da Vanuatu YJ. Opereran-
no in CW e SSB con 100 W. QSL diretta con SAE, 2 USd
o IRC (quelli nuovi)

FP, ST. PIERRE et MIQUELON
K9OT e KB9LIE saranno attivi come FP/ proprio ho-

mecalls da Miquelon dal 29 luglio al 7 agosto, compre-
so il Contest IOTA, con 100 watt, dipoli e verticali, oltre a
una direttiva per i 6 metri. QSL via home calls, diretta o
bureau. Il sito web sarà all’http://www.mhtc.net/~k9ot

FR, REUNION
F5SGI opererà come FR/F5SGI dalla Reunion tra il 23

e il 31 ottobre, maggiormente in CW con 100 watt e di-
poli. QSL via su home call, direct o bureau.

HK0, MALPELO
Pedro, HK1XX, ha comunicato che il DX Colombia

Group sta lavorando per una possibile DX-pedition da
tenersi tra il giugno 2005 e marzo 2006. Sarà un team
Internazionale integrato da una dozzina di operatori

Barzellette dell’era moderna o degenerazione
dell’hobby?

DX ON THE AIR
metri, comprese le WARC, in CW e SSB. QSL Manager
sará 4F2KWT.
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Colombiani che opereranno in CW, SSB, Satellite, PSK,
RTTY & 6 metri.

Per ora sono alla ricerca degli sponsors e delle appa-
recchiature. Ulteriori dettagli sul sito Colombiano
all’http://www.dxcolombia.com

TR, GABON
F4BQO potrà operare come TR8FC fino al mese di lu-

glio 2006. QSL via F8BUZ

YJ, VANUATU
VE7YL e VK3DYL saranno nelle Nuove Hebridi dal 2 al

19 maggio, poi si sposteranno a Tonga.

LA, NORVEGIA
Dal 17 maggio al 7 giugno, i radioamatori della Nor-

vegia, in occasione dei 100 anni dalla separazione tra la
Norvegia e la Svezia, potranno utilizzare i prefissi LI e LJ
al posto degli usuali LA e LB. Ci sarà un Diploma, il “Nor-
ge 1905" le cui regole possono essere consultate al sito
dell’NRRL www.nrrl.no

ST, SUDAN
EA4BB, ha terminato il suo mandato in Angola, e dopo

un periodo ad Haiti, è attualmente in Sudan dove rimar-
rà per circa una anno. Il nominativo ST2BF e la licenza
sono già assegnati, ma finora non ha ancora operato.
QSL via W3HNK.

TT, CHAD
TT8M è il nominativo di PA5M per tutto il periodo che

rimarrà in Chad. Presto verrà raggiunto da HB9AMO,
che opererà come TT8AMO. I due saranno attivi per al-
meno due mesi. QSL per entrambi via PA7FM.

ZS, SUD AFRICA
Il Rotary Club di Midrand (Johannesburg), userà il no-

minative speciale ZS100RI, per celebrare i 100 anni del
Rotary, dal 12 marzo 2005 al tutto febbraio 2006. QSL
via ZS6CKB.

Carlo Sobrito IZ1CCE è un carissimo amico, così
come lo sono tutti quelli che lavorano e si dedicano af-

finché le attività del Turin Paralym-
pic Radio Sport Team siano un se-
gno tangibile di quanto, anche i di-
sabili possono fare quando si trova-
no un contesto a loro confacente,
ed è anche per questo che Radio-
Kit, segue le loro attività e le fa co-
noscere.

Carlo me lo chiede sempre … mi raccomando, l’ar-

ticolo su RadioKit … e come dirgli di no….!
I disabili mostrano sempre più il desiderio di essere in-

formati, di essere partecipi in prima persona nelle ini-
ziative che li riguardano e che li circondano.

Tra le varie attività che i radioamatori disabili (persone
conosciute da pochi…) svolgono via etere, vi è quella di
garantire l’efficienza delle radio comunicazioni durante
le emergenze conseguenti a calamità, per questo, effet-
tuano dimostrazioni didattiche nelle scuole, simulazioni
di emergenze nell’ambito della Protezione Civile e,
cosa non conosciuta da tutti, partecipano a competizio-
ni sportive.

Ci sono quindi diverse affinità tra disabili, servizio di
radioamatore e Giochi Paralimpici. II1TPG (Italia Italia
1 Torino Paralympic Games) è il nominativo che il Mi-
nistero delle Comunicazioni ha rilasciato in occasione
degli eventi Paralimpici, fino ai IX Giochi Paralimpici
Invernali di Torino 2006.

II1TPG si prefigge di creare una maggiore sensibiliz-
zazione ed interesse verso i Giochi Paralimpici, siano
essi invernali che estivi. Sarà attiva durante i “Pre Event”

ed “Events” che avranno luogo nel 2005 e 2006. In parti-
colare, intende dare una maggiore visibilità ai IX Gio-
chi Paralimpici di Torino 2006 e far conoscere le attivi-
tà sportive praticate dai disabili, nonché la possibilità
per i disabili di una ulteriore occasione di integrazione,
non solo sociale ma anche fisica, terapeutica e ricreati-
va, esaltando i benefici che si possono trarre nel pratica-
re le attività sportive, non solo quelle di tipo agonistico.

II1TPG la storia e le attività
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Il Turin Paralympic Radio Sport Team è diventato
una Associazione di volontariato regolarmente registra-
ta, ed è stata accreditata dal Comitato Paralimpico di To-
rino 2006 tra i “Partners non commerciali”. Le è stata af-
fidata la rappresentatività nel mondo con la stazione ra-
dio II1TPG fino alla conclusione delle manifestazioni
del IX Giochi Paralimpici Invernali di Torino 2006. È
quindi integrata nelle manifestazioni stesse e momento
di immagine verso le Autorità presenti in Torino per gli
eventi Paralimpici del 2006.Momento propizio quindi
per i disabili della Città di Torino e non solo, di avvicinar-
si alla radio ed apprezzare la riconquista della parità di
opportunità, offerta con il servizio di radioamatore e ra-
dioascolto.

II1TPG vuole dimostrare l’accrescimento culturale ed
essere anche un messaggio dell’immagine in positivo
dei disabili: sia gli atleti disabili con i Giochi Paralimpi-
ci, che i radioamatori disabili, attraverso la Radio, fine-
stra sul mondo.

Grazie al significativo interessamento del Comune di
Torino, è stato possibile ospitare la manifestazione di
presentazione Ufficiale della II1TPG, autorizzata dal Mi-
nistero delle Comunicazioni. Lo scorso 9 marzo, in Via
San Marino 10 a Torino, nell’ambito di queste celebra-
zioni, alla presenza delle Autorità paralimpiche e del
Presidente dell’International Paralympic Commit-
tee, Mr. Phil Craven si è svolta una cerimonia intitolata:

Meno Uno “ Un anno ai Giochi paralimpici Invernali To-
rino 2006”.

Carlo Sobrito, IZ1CCE, nel suo intervento, ha ricorda-
to che: I radioamatori che, autorizzati dal Ministero del-
le Comunicazioni, collaboratori della stazione radio
II1TPG, sono sostanzialmente gli stessi che hanno ope-
rato nel 2003 durante l’Anno Europeo delle Persone con
Disabilità con il call II1D (alcuni risultati di II1D n.
18000 collegamenti radio con tutti i continenti - 350
pagine WEB con info e descrizione dell’attività svol-
ta presenti nei siti dal Giappone, Stati Uniti Stati
Sud America, Australia, ex Unione Sovietica ed Eu-
ropa per verificare è sufficiente digitare nei motori
di ricerca la parola “II1D” - Kg. 100 di cartoline di ri-
sposta ecc.), e durante il Paralympic Day di Torino (2
giugno 2004) con il nominativo IO1PDT, ed ora costituiti
in Associazione di Volontariato “Torino Paralympic Ra-
dio Sport Team”.……. nell’ambito del Servizio di Radio-
Amatore, nel mondo sono attive parecchie stazioni di
radioamatore e di radioascolto (SWL) con operatori di-
sabili - fisici - non vedenti ecc., Radioamatori con parità
di opportunità, i quali effettuano nello svolgimento
dell’attività radiantistica (anche partecipando a com-
petizioni sportive dove gli atleti avversari sono i radioa-
matori di tutto il mondo), la sperimentazione di nuovi
ausili per la comunicazione, che verranno messi a di-
sposizione della comunità per il superamento dell’han-
dicap dei soggetti affetti da disabilità. L’impegno del To-
rino Paralympic Radio Sport Team, non finirà con le
manifestazioni Paralimpiche, ma continuerà negli anni
successivi affinché i cittadini Torinesi, dall’età scolare
alla terza età, disabili e non, abbiano l’opportunità di
partecipare alle attività sia didattiche che ricreative del
tempo libero con la radio, il radioascolto ed il servizio di
radioamatore, da queste iniziative possono emergere
futuri operatori che andranno a svolgere anche compiti
di protezione civile.

Ringraziamenti doverosi alle Autorità, all’On. Ma-
riangela Cotto, all’Ing. Fabbro e a tutti quelli che ci
sono sempre …. Che a citarli tutti ci vuole ormai una en-
ciclopedia!

Grazie ancora, e un invito a visitare i siti web
www.ii1d.it e www.ii1tpg.it dove trovate ulteriori infor-
mazioni, immagini e notizie utili.

II1TPG (Italia Italia 1 Torino Paralympic Games)
IZ1CCE, Carlo Sobrito e-mail: iz1cce@tin.it

Nella foto: Carlo IZ1CCE a sinistra, Phil Crafen al centro, IK1QLD
e IK1ESH
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Maggio 2005

a cura di
Sergio A. Barlocchetti, IW2FHF

Tibor M. Blum, IK2SAI

I

Un bel giorno sono invitato da IW2NUY Marco a orga-
nizzare una gita in montagna per effettuare qualche
collegamento in VHF. Da questa idea è nata la nostra
piccola spedizione in JN45MU sul monte Bisbino CO.
Parlandone con gli amici si è creato un bellissimo grup-
po di lavoro. Inizialmente si era deciso di trascorrere
una giornata in compagnia lontano dalla città. Poi sfo-
gliando Radio Rivista notiamo che la data del contest
delle sezioni è molto vicino, quale occasione migliore
per testare le nostre capacità. Nessuno di noi infatti ha
mai partecipato a spedizioni o contest di rilievo. Io e
IW2NKE Gianleonardo la settimana prima abbiamo fat-
to un sopralluogo sui colli Piacentini ma risultava una
postazione difficile logisticamente parlando. Così deci-
sione dell’ultimo minuto la vetta del Bisbino. Ormai
manca meno di una settimana e non è pronto nulla.
Grazie anche ai preziosi aiuti degli amici della sezione
con più esperienze di noi ci organizziamo velocemente.

Proviamo tutta l’attrezzatura in cortile che già al primo
colpo funziona egregiamente. La domenica mattina ci
troviamo tutti pronti per la nostra avventura. Puntualissi-
mi e assonnati per la partenza: IW2FIV Carlo, IW2HNN
Valerio, IW2NKE Gianleonardo, IW2NUY Marco e
IW2OBO Luca, si! questa volta ci siamo proprio tutti. Ar-
rivati sul luogo iniziamo di buona lena a montare l’an-
tenna e dopo qualche minuto si sentono delle urla! Biso-
gna smontare, il proprietario del rifugio ci nega la possi-
bilità di allestire la postazione in un prato poco distante.
Il nostro morale è a pezzi, se questo è l’inizio chissà il re-
sto della giornata ... Scendiamo un 200 m. Sapendo be-
nissimo di essere chiusi verso Ovest ma non abbiamo
alternativa. Si sente sempre più il peso della nostra mis-
sione. Riusciamo a montare in tempo record la stazione
e alle 9.08 locali la prima chiamata: cq cq cq contest in-
dia quebec due mike india portatile due... A me l’onore
di aprire le danze una bella responsabilità, grazie ra-
gazzi. Fa un certo effetto usare il nominativo di sezione,
soprattutto essere dall’altra parte della barricata. Non
stiamo sfogliando la rivista che parla di spedizioni da so-

Selezione dalla NewsLetter della Sezione ARI di Milano
Via G. Natta, 11 - 20151 Milano - Tel.: 02.38.00.29.03

Per ricevere NL a mezzo e-mail registratevi sul sito www.arimi.it

gno è invece il nostro momento di far vedere quello che
sappiamo fare e abbiamo appreso da colleghi più
esperti. Ci alterniamo al microfono dell’Icom IC275 che
ad ogni chiamata ci regala emozioni davvero particola-
ri. Un operatore al microfono l’altro al log di stazione e
naturalmente il “rotore” manuale. Fortunatamente la
giornata è stupenda e dalla nostra postazione si ammira
un bellissimo panorama. Nei momenti di relax, pochis-
simi, troviamo anche il tempo di giocare con la mascotte
Beba, uno splendido pastore tedesco. Poco dopo l’una
e aver divorato qualche panino si sente uno splendido
odore di caffè... Il mitico IW2FIV Carlo, il più organizza-
to, col suo fornello da campo ci ha deliziato con un buon
caffè caldo. Alla radio intanto i QSO proseguono, zona
5 e 0 con dei segnali strepitosi. Alcune stazioni Francesi
ci hanno deliziato della loro presenza Per non parlare
degli svizzeri. La nostra povera 13 elementi portata a 12
causa rottura di un direttore, deduciamo che lavora be-
nissimo. Ci rendiamo conto che fare un contest non è fa-
cilissimo ma presumo che ci siamo comportati bene per
essere al nostro “battesimo”. I colleghi della sezione in
ascolto ci hanno rallegrato con le loro battute ma soprat-
tutto hanno contribuito a tenere alto il morale. Ore 16.00
locali il team chiude le trasmissioni con ben 128 QSO,
molto di più di quello che ci aspettavamo ma è stato il
nostro regalo. Come tutte le spedizioni che si rispettano
una volta smontato abbiamo festeggiato con una torta
per l’occasione. E’ stata una giornata davvero indimen-
ticabile la compagnia ottima e la radio un bellissimo
hobby. Siamo certi che a molti avrà fatto piacere poter
ascoltare anche in VHF il nominativo della sezione di
Milano.

C’è ancora tanto da imparare ma è anche vero che ci
sono ancora tanti contest da fare! Un ringraziamento
particolare alla sezione di Milano che ci ha dato la pos-
sibilità di trascorrere una bella giornata in compagnia!

Al prossimo contest un saluto a tutti.

IW2HNN, Valerio

IQ2MI/2





82 Rke 5/2005

DALLA KENWOOD IMPORTANTE NOVITÀ

FIRMWARE UPGRADE

C’erano una volta ricetrasmettitori che ogni volta

che si rendeva disponibile un aggiornamento del

firmware necessitavano della sostituzione di costosi

chip e – il più delle volte – obbligavano ad una visita

presso i centri tecnici autorizzati.

Oggi gli apparecchi più avanzati hanno superato

il problema: è il caso della Kenwood con gli ultimi

HF messi in commercio e, più precisamente, il

TS2000 (top di gamma) ed il TS480 (SAT/HX).

Per il primo è stato reso disponibile il firmware che

permette l’utilizzo dei toni sub audio in modalità sa-

tellite nonché la trasmissione tra 7100 e 7200 così

come permesso da molte amministrazioni europee,

nell’attesa che, nel 2009, le broadcasting liberino

completamente tale gamma. L’utilizzo dei toni sub

audio è stata richiesta a gran voce dagli operatori

che utilizzano i satelliti con trasponder in FM, quale

ad esempio, AO-51.

Per quello che riguarda il TS480 (nelle due ver-

sioni, con o senza antenna tuner) è stato previsto

l’allargamento della gamma in trasmissione tra

7100 e 7200 come per il fratello maggiore. Inoltre è

stato rivisto l’algoritmo che provvede alla compres-

sione del segnale audio in trasmissione (processor):

ora la potenza media è aumentata dunque il segna-

le ricevuto dai nostri corrispondenti sarà più chiaro.

Sempre per il TS480, in questo caso per la versio-

ne SAT, è stato pure ottimizzato il funzionamento

dell’accordatore. La nostra raccomandazione è

quella di procedere all’upgrade leggendo, con la

massima attenzione, le istruzioni impartite.

Quanto necessario lo potete trovare sul sito:

http://www.kenwood.co.jp/i/products/
info/amateur.html

Per la procedura occorre semplicemente il cavo

seriale tra PC ed apparecchio radio con il quale già

è possibile gestire il transceiver con programmi tipo

ARCP.

Con i sistemi operativi WIN95, 98 e ME non do-

vrebbero sussistere problemi. Con NT e XP se all’i-

nizio della procedura il software segnala che “non

vede” la radio, vi consigliamo di regolare a livelli in-

feriori il parametro FIFO sulla porta seriale (dopo la

regolazione, prima di ritentare, riavviate il PC).

Per concludere vi ricordiamo che per “entrare” in

modalità upgrade, dovrete aprire il transceiver

commutando il selettore (davvero microscopico)

S1, così come ben indicato nelle istruzioni che tro-

verete sul sito.

Dopo l’upgrade avrete la radio come nuova e con

funzioni operative migliorate.

Buona fortuna!

Nella consultazione della tabella notate che con
HF PWR abbiamo inteso riportare il valore dichia-
rato della potenza d’uscita in gamma decametri-
ca. Generalmente il valore effettivo è superiore in
una percentuale variabile del 5-10%. Si tenga
presente che l’inserimento dell’accordatore d’an-
tenna (ATU) attenua l’uscita di una percentuale
che di solito varia tra 10-20%.

Con RX CONV vi indichiamo il numero di con-
versioni adottate nel circuito di ricezione mentre
con DSP segnaliamo la presenza del Digital Si-
gnal Processor specificando se si tratta del tipo in
Audio Frequenza o del tipo, più efficace, in Me-
dia Frequenza.

Le ultime due colonne fanno riferimento al sito
www.eham.net che contiene una serie smisurata
di “prove” effettuate da moltissimi OM: si tratta
cioè di radioamatori che, acquistato un oggetto,
ne danno un giudizio.

Riportiamo i dati rilevati il 28 marzo 2005. Va da
sé che un alto numero di reviews per uno specifico
apparecchio significa ampia diffusione e, gene-
ralmente, un buon apparecchio. Il voto è la media
di quelli espressi dagli OM. Va da zero a cinque
e, da una rapida occhiata, si può desumere che
in rapporto al prezzo pagato, tutti gli apparecchi
in vendita sono, quanto meno, dei buoni appa-
recchi. La difficoltà semmai è individuare quale
transceiver risponde per caratteristiche operative
meglio alle nostre aspettative, necessità e… por-
tafoglio.

altissime prestazioni. 756PRO III e 7800 sono (per ta-
sche diverse) dei veri e propri benchmark per tutti gli al-
tri. Qui sono raggiunti i livelli migliori di IMD e l’operati-
vità è pure a valori di eccellenza. In gamma bassa il 706
continua il proprio successo commerciale e da un paio
d’anni, il 703 contende l’ambito QRP al mitico FT817 di
Yaesu.

Yaesu è quella che forse interpreta nel modo più esa-
sperato le singole esigenze del radioamatore del 2000.

Come dire…ad ognuno il suo.
Ed ecco quindi che l’FT817 ha un target diverso da

quello del FT897 (mostro di versatilità). L’857 è lì appo-
sta per chi va in auto e l’847 per chi va sulla Luna! Poi si
passa, anche qui, al reparto panzer in varie versioni: si
tratta comunque dell’FT1000 MK V e Field. Ora poi è
stato presentato l’FT9000 che come ha fatto Kenwood
per il TS2000 sarà proposto in tre versioni ben specifi-
che in modo da accontentare tutti.

Insomma… l’impressione è che ci sia davvero l’imba-
razzo della scelta.

Abbiamo comunque a che fare con apparecchiature
affidabili e ben costruite che comunque differiscono
per interpretazioni diverse dello stesso tema. Guardate
le caratteristiche, ammiratene, presso il vostro rivendito-
re preferito, la costruzione e, se potete, le prestazioni…
dopodiché: buona scelta!

73 e buoni dx de Tibor, IK2SAI
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Ascoltare

informati

Nuovo appuntamento che spero
desti il vostro interesse, il punto di
arrivo è sempre lo stesso: accendete
la radio per favore! Se desiderate ri-
cevere per maggiori dettagli una
copia omaggio di Radiorama op-
pure del materiale informativo sul
radioascolto internazionale scrivete
senza impegno all’A.I.R.-Associazi-
one Italiana Radioascolto, Richiesta
Informazioni, C.P. 1338, 10100 To-
rino AD.

La mia prima volta in NAVTEX

Ho ricevuto finalmente i Navtex e
ve ne rendo partecipi. Naturalmente
mi rivolgo a quelli che non hanno
mai provato a riceverli. Ingredienti:
ricevitore che sintonizzi 490 e 518
kHz, un computer con scheda suo-
no, un software adatto. Il software:
Seatty 1.0, si lancia, selezionare
mode/navtex, deselezionare sql, e il
programma è pronto all’uso. Colle-
gamenti: collegare la presa cuffia
del ricevitore con l’ingresso della
scheda audio del computer e, op-
zionale, collegare una cuffia all’u-

a cura dell’A.I.R.
Associazione Italiana

Radioascolto
Casella Postale 1338

10100 Torino AD
www.arpnet.it/air

air@arpnet.it

Tutti gli orari sono UTC
ora solare italiana -1
ora legale italiana -2

La collaborazione è aperta a
tutti i lettori!

fondata nel 1982

scita audio del computer. Sintoniz-
zare la radio su USB, larghezza di
banda di 2 kHz, frequenza 488.3
kHz o 516.3 kHz (cioè 1.7 kHz in
meno della frequenza nominale di
490 o 518). Aspettare. Già, la prima
vera difficoltà è quella di tenere fer-
mo il polso e allontanarlo dalla ma-
nopola di sintonia, funziona proprio
così, e tutto arriva sempre e solo su
quelle due frequenze.

Ad un tratto la parte bassa della fi-
nestra del programma visualizza un
treno di onde quadre, la parte alta
evidenza due picchi, ci si clicca so-
pra e il messaggio navtex comincia
a scorrere, in cuffia intanto si sente
un pigolio caratteristico. È un ascol-
to strano, dopo un po’ si impara che
si può anche andare a letto e lascia-
re il computer ad ascoltare la radio
tutta la notte, l’indomani si legge
che cosa è arrivato. Non sembra
troppo sportivo, però poi diventa
simpatico, stanca poco e rilassa,
come il pescatore che in riva al mare
con la canna piantata sulla sabbia,
aspetta tranquillo nello sdraio che i
pesci abbocchino, coglie l’occasio-
ne per guardarsi il tramonto, oppure
l’alba, e pensa cose profonde.

I messaggi Navtex sono del tipo:
ZCZC LA44
241830 UTC FEB 05
LIMNOS RADIO NAVWARN 0044/05
.....
NNNN

Cominciano con ZCZC e finisco-
no con NNNN, la prima lettera dopo
il gruppo ZCZC indica la stazione
che emette il messaggio, nel caso
indicato la lettera e ‘L’ e la stazione è

Lemnos in Grecia. Per maggiori in-
formazioni su orari stazioni, ecc., co-
minciate con http://home.coge-
co.ca/~dxinfo/navtex.htm

Ecco intanto i miei primi ascolti in
NAVTEX

orario kHz area ID località stato

2303 490 3 S CROSS La Garde FRA
0126 490 2 E CROSS Corsen FRA
0106 490 2 G Monsanto POR
0402 490 3 B Istanbul TUR
0423 490 3 C Izmir TUR
0430 490 3 D Antalya TUR
0402 490 3 L Constanta ROU
2229 518 1 E Niton ENG
2139 518 1 J Gislovshammar SWE
2141 518 1 K Niton (N. France) ENG
2206 518 1 M Oostende (Thames) BEL
2232 518 1 P Netherlands Coast Guard

HOL
2318 518 1 T Oostende BEL
2021 518 2 A CROSS Corsen FRA
1900 518 2 R Monsanto POR
2029 518 3 D Istanbul TUR
2039 518 3 E Samsun TUR
2050 518 3 F Antalya TUR
2115 518 3 H Irakleio GRC
2120 518 3 I Izmir TUR
2141 518 3 K Kerkyra GRC
2151 518 3 L Limnos GRC
2205 518 3 M Cyprus CYP
2212 518 3 N Alexandria EGY
1827 518 3 O Malta MLT
2013 518 3 P Haifa ISR
1843 518 3 Q Split HRV
1859 518 3 R Roma ITA
1916 518 3 T Cagliari ITA
1925 518 3 U Trieste ITA
1941 518 3 W CROSS La Garde FRA
1955 518 3 X Valencia (Cabo de la Nao)

ESP
2121 490 1 I Niton ENG

Susy
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UTILITY

Ecco un log di ascolti Utilità effet-
tuati nei mesi scorsi a Roma con un
ricevitore Kenwood R5000 e un an-
tenna dipolo V-interted. Il software
per la decodifica dei segnali digitali
è MIXW un ottimo programma hard-

ware che si può scaricare da questo
sito: www.mixw.net

Radio Cina Internazionale

La causa delle trasmissioni radio-
foniche della Cina per l’estero nac-
que sessanta anni fa nel corso della
guerra di resistenza al Giappone da
parte del popolo cinese. Sin dalla
sua nascita, il Partito Comunista Ci-
nese ed i leader del Partito e del go-
verno cinesi hanno sempre seguito
da vicino Radio Cina Internaziona-
le. Negli anni sessanta del secolo
scorso, Mao Zedong grande leader
del popolo cinese, ha calligrafato
per la nostra emittente la dedica
“Realizzare dei buoni programmi-
radio per servire i popoli della Cina
e del mondo.” Nel 1996, per ricor-
dare il 55° anniversario di fondazio-
ne della radio per l’estero, l’ex Se-
gretario Generale del Partito Comu-
nista Cinese J iang Zemin ha
calligrafato la seguente dedica “Le
trasmissioni si diffondono nei cinque
continenti, gli amici sono dissemina-
ti in tutto il mondo.”

Da decine di anni, la capacità di
produzione dei programmi, la po-
tenza del segnale e il livello delle
trasmissioni della radio sono au-
mentati di continuo; ora trasmettono
in 38 lingue estere, 4 dialetti cinesi e
in cinese standard, per più di 200
ore al giorno. Negli ultimi anni, Ra-
dio Cina Internazionale si è trasfor-
mata in un moderno mass-media
sintetico che integra vari elementi,
fra cui radio, televisione, riviste e la
rete Internet. Nel 1998, Radio Cina
Internazionale ha aperto un suo net-
work multilingue, all’indirizzo
www.cri.cn Attualmente sono attivi il
sito in lingua cinese standard, il sito
in lingua cinese non semplificata, il
sito del Sole, Radio 4 U e i siti nelle
lingue inglese, spagnola, tedesca,
portoghese, francese, russa, corea-
na, giapponese, araba, italiana,
esperanto, romena, bulgara, indo-
nesiana e vietnamita ed altre lingue,
per un totale di 40 siti.

Le trasmissioni in lingua italiana di

Radio Cina Internazionale hanno
avuto inizio il 30 aprile 1960. 45
anni fa, quando Radio Cina Interna-
zionale, che si chiamava allora Ra-
dio Pechino, ha iniziato a trasmette-
re programmi in lingua italiana, non
esistevano ancora relazioni diplo-
matiche ufficiali tra Cina ed Italia, e
gli scambi tra i due popoli erano li-
mitati.

Sono 16 i componenti della reda-
zione italiana, ivi compresi redattori,
giornalisti, traduttori e speaker, una
tecnica del network e un’esperta ita-
liana. Attualmente Radio Cina Inter-

kHz UTC nominativo-dettagli

1888 1011 Civitavecchia Radio - avvisi ai naviganti locavurnav in Italiano
2579 0745 Bari Radio - avvisi ai naviganti (inglese)
2642 0745 Trieste Radio - avvisi ai naviganti (inglese)
4212 1019 IDR3 /IGJ42 /IGJ44 /IDR2 /IDR4 /IGJ43 / (Baudot 75 - 850 Hz shift)
4320 1730 VVV VVV VVV DE IAR - Roma Radio (CW ID)
5050 1733 Shannon Volmet - info meteo in inglese
6358 1722 PBC36 - Olanda - RTTY Signal Loop - (Baudot 75 - 850 Hz shift)
5434 1732 Number Station- solo ID “Alpha Romeo Tango” - Voce femminile
6262 1239 IDR - IDTC - Traffico USB in Italiano
6386 1724 IZMAIL RADIO Ucraina - news in russo - (Baudot 50 - 170 Hz)
6378 1723 VVV DE 4XZ - Haifa Naval Base - ID e traffico in CW
6733 0922 DAGA 04 - IDR - Radio check
6733 1235 DAGA 88 - LAVINIA - IDR - Radio Check USB italiano
6880 1215 WU - TC - Traffico USB in Italiano
8040 0855 GYA Royal Navy London - Fax 120 Lpm - cartina meteo
8428 1042 IDR3 /IGJ42 /IGJ44 /IDR2 /IDR4 /IGJ43 / (Baudot 75 - 850 Hz shift)
8551 1248 NAWS NAWS DE CTP CTP - Nato Lisbona - (Baudot 75 - 850 Hz shift)
8423 1239 CQ de SVO - Olimpia Radio - Grecia - ID in CW
8439 1240 PBC38 - Noordwijk Naval - RTTY Signal Loop - (Baudot 75 - 850 Hz shift)
8670 1017 VVV VVV VVV DE IAR - Roma Radio (CW ID)
8670 1249 VVV VVV VVV DE IAR - Roma Radio (CW ID)
8734 1250 Olimpia Radio - Grecia - ID vocale in greco e inglese “This is Olimpia Radio”
8975 1013 Shannon Volmet - info meteo in inglese
9165 1252 Number station in russo - voce femminile
10100 1255 DDK9 - Hamburg meteo - (Baudot 50 - 425 Hz shift) Traffico Synop
10046 1254 4XZ - Haifa Naval base - ID e traffico in CW
10611 0900 Moscow Meteo - Fax 120 Lpm - cartina meteo
11086 1300 GYA Royal Navy London - Fax 120 Lpm - schedule TX fax
12603 0941 SVO - Olimpia Radio - Grecia - ID in CW
12823 0940 NAWS NAWS DE CTP CTP - Nato Lisbona - (Baudot 75 - 850 Hz shift)
12654 1744 TAH - Istambul Radio - sitor-a/marker e ID in CW
12745 1742 Kyodo Tokyo - Fax 60 lpm - giornale in giapponese
12750 1739 CWA USCG BOSTON - Fax 120 Lpm - cartina meteo
12840 0938 PCB - Goere Island - RTTY Signal Loop - (Baudot 75 - 850 Hz shift)
13170 0931 Olimpia Radio - Grecia - ID vocale in greco e inglese “This is Olimpia Radio”
13882 0830 DDK 6 - Hamburg Meteo - Fax 120 Lpm - cartina meteo
14467 1055 Traffico Synop - DDH-8 Hamburg Meteo - (Baudot 50 - 425 Hz shift)
15988 0928 CQ CQ CQ DE DDK2 DDH7 DDK9 - Hamburg Meteo - (Baudot 50 - 425 Hz shift)
16154 0936 GYA Royal Navy London - Fax 120 Lpm - cartina meteo
16811 1233 A9M - Bahrain Radio - sitor-a/marker e ID in CW
16985 0833 NAWS NAWS DE CTP CTP - Nato Lisbona - (Baudot 75 - 850 Hz shift)
16830 0847 CQ de SVO - Olimpia Radio - Grecia - ID in CW
16879 1228 CW de LZW - Varna Radio - ID in CW
16884 1230 TAH - Istambul Radio - sitor-a/marker e ID in CW
16910 0835 CQ DE HLJ - Soul Radio - KOREA - ID in CW
16903 0850 FAAA DE FUV - DJIBOUTI: FUV French Navy -RTTY Signal Loop-(Baudot 75 - 850 Hz shift)
17069 1412 kyodo Tokyo - Fax 120 lpm - giornale in giapponese
18220 1223 Tokyo Meteo - Fax 120 lpm cartina meteo
18261 1049 GYA Royal Navy London - Fax 120 Lpm - cartina meteo
22447 0905 FAAA DE FUV -DJIBOUTI: FUV French Navy - RTTY Signal Loop-(Baudot 75 - 850 Hz shift)
22542 0902 Kyodo Tokyo - Fax 120 lpm - giornale in giapponese

nazionale trasmette in lingua italia-
na sulle onde corte due volte al gior-
no, ogni volta per un‘ora, e sulle
onde medie una volta al giorno, il
martedì è dedicato alla posta degli
ascoltatori. Il primo giugno 2002 è
stato ufficialmente attivato il sito In-
ternet in italiano di Radio Cina Inter-
nazionale, il primo ed unico sito ci-
nese in lingua italiana. L’indirizzo
del sito Internet in italiano di Radio
Cina Internazionale è il seguente:
it.chinabroadcast.cn oppure
www.cri.cn indirizzo e-mail: crii-
ta@vip.sina.com
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Biblioteca

ANTENNE: Progetto &
Realizzazione

Software su CD-ROM

La novità dell’anno si chiama AN-
TENNE, la nuova relea-
se del software della
EUROCOM-PRO che
include un programma
di progettazione per
calcolare dimensioni e
caratteristiche delle an-
tenne secondo le pro-
prie esigenze ed una
raccolta di articoli tec-
nici dove vengono de-
scritte svariate autoco-
struzioni con le indica-
zioni per la messa in
opera. Questi articoli si
avvalgono dell’assistenza ipertext
per cui i termini tecnici sono illustrati
semplicemente con un clik del mou-
se. Un originale ed efficace concen-
trato di informazioni su tematiche di
attualità tecnica.

Non è facile evidenziare in poche
parole tutte le caratteristiche di que-
sto software, tra le principali si evi-
denziano lo spazio dedicato agli
aspetti base che descrivono temi
quali le caratteristiche dei cavi coas-
siali, i connettori per RF, l’importante
ruolo dei balun, i radiali, le soluzioni
tecniche per le VLF, le considerazio-
ni sull’accoppiamento di più anten-
ne. Non ultimo le guide d’onda, in-
dispensabile elemento per i sistemi
operanti a microonde.

Articoli specifici descrivono inve-
ce singole tipologie tra le quali, per
citarne solo alcune: le antenne attive
per HF, la loop modulare per
VLF/MF, il dipolo ed il dipolo multi-
banda, la delta loop, la GP open
sleeve per 14/21/28 MHz, la log pe-
riodica per HF, le antenne quagi,
l’antenna J, la quadrifilar helix, la di-
scone VHF/UHF/microonde, la
SBFA, le antenne ad elica VHF/SHF.
Una documentazione quindi molto
vasta che copre, nei diversi aspetti,
lo spettro di frequenze che da pochi
kHz si estende fino ad oltre 10 GHz.

Non secondaria è la presenza nel
CD-ROM di un programma CAD
per la progettazione delle antenne e
pensato per essere un valido aiuto
nel dimensionare diverse tipologie
con un minimo di intervento. Con

l’ausilio di venti fogli di
calcolo, adeguatamente
predisposti ed ottimizzati,
è possibile sviluppare un
progetto secondo le ne-
cessità dell’utente otte-
nendo le misure fisiche
delle parti che compon-
gono l’antenna e le relati-
ve tipiche caratteristiche.
Semplice da utilizzare, il
programma offre presta-
zioni di rilievo per alcune
tipologie poco trattate da

altri software della medesima fascia:
tra queste citiamo la stima del gua-
dagno reale delle antenne parabo-
liche in relazione all’errore nel profi-
lo di curvatura.

Il linguaggio semplice, ma rigoro-
so, ne ha fatto apprezzare le qualità
agli appassionati come alle istituzio-
ni pubbliche che l’hanno adottato a
fianco di software più complessi per
i loro compiti di controllo e gestione
delle reti di telecomunicazione. Con
questo strumento risulta immediato
dimensionare le antenne secondo le
proprie esigenze, padroneggiare i
termini tecnici che ne descrivono le
caratteristiche, sperimentare in pie-
na libertà sia gli aspetti teorici che
pratici. Il prezzo di vendita è di soli
25,49 Euro. Per una dettagliata de-
scrizione del programma ed acqui-
sti contattate la EUROCOM-PRO ai
riferimenti:
Telefono 348-3808890
Sito Internet www.eurocom-pro.com

�����������

“Experimental Methods
in RF Design“

Gli autori sono tre fra i più rinomati
e famosi OM statunitensi:

Wes Hayward W7ZOI non ha
quasi bisogno di presentazioni:

consulente tecnico della ARRL, au-
tore di numerosi libri pubblicati
dall’ARRL stessa e di un numero im-
precisato di apparecchiature di va-
rio livello, da quelle per “beginners”
a quelle di prestazioni avanzate.

Rick Campbell KK7B, famoso
per aver progettato e realizzato un
ricevitore a conversione diretta di
prestazioni superbe, che ha dato il
via anch’esso ad un filone di miglio-
rie ed aggiunte che ne hanno fatto
uno dei “must” nel campo dell’ho-
me-brewing e QRP. Addirittura è
stato usato anche come seconda
conversione da alcuni OM che pra-
ticano il Moon Bounce!

Bob Larkin K7PUA, coautore del
primo RTX interamente a base di
software nell’ambiente Ham deno-
minato DSP10.

Il libro è una base a mio avviso in-
dispensabile per chi intende dedi-
carsi alla co-
struzione in
proprio di
qualsiasi ap-
parecchiatu-
ra, dalla più
semplice a
s t r u m e n t i
come un
analizzatore
di spettro.

La base è
teorica, tec-
nica e pratica, supportata da con-
cetti esposti in modo semplice e
chiaro, ma non per questo elemen-
tari.

E’ possibile esplorare e capire
concetti come “dinamica di segna-
li”, distorsione, metodi a “sfasamen-
to”, DSP. E’ possibile approfondire
metodi di misura, di progetto inno-
vativi e non, misure e progetti a livel-
lo di circuiti e sistemi complessi.

I contenuti sono elencati di se-
guito:
• Basi di elettronica
• Capitoli su amplificatori, filtri,

oscillatori e mixer
• Concetti di supereterodina, tra-

smettitori e ricevitori
• Apparecchiature di misura
• Ricevitori a conversione diretta
• Ricevitori e trasmettitori a sfasa-

mento
• Componenti per DSP
• Applicazioni per Comunicazioni

che utilizzano il DSP
• Operazioni in portatile, sul cam-

po, ed integrazione di apparec-
chiature varie.
In pratica questo libro è il logico

ed evoluto successore del famoso:
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Solid-State Design for the Radio
Amateur, pubblicato nell’ormai
lontano 1977.

Viene accluso un CD-ROM con
listati di programmi, software di pro-
getto, firmware per DSP, ed articoli
supplementari sugli argomenti di
cui sopra.

Il prezzo del libro è di $ 49.95 da
richiedere all'ARRL.

�����������

Attestato di accademico
radiotelegrafista I.T.C. - Italian

Telegraphy Club

Telegrafia, scrittura distante
lontana.

É sufficiente questa semplice tra-
duzione per far viaggiare la mente
di noi radiotelegrafisti radioamatori.

Questo “scrivere” in lontananza ri-
esce da solo ad esprimere tutto il fa-
scino del CW. Inteso non solo come
modo di comunicare ma come un
vero e proprio linguaggio, con le
sue sfumatura e le inflessioni che
ognuno di noi “disegna sul tasto”.

Un buon operatore non si limita
infatti alla sola interpretazione dei
segnali. La comunicazione va ben
oltre il QSO e tra quei punti e quelle
linee si leggono i più diversi stati
d’animo.

Ecco ora l’operatore nervoso,
quello un po’ timido, il distratto e
quello scorbutico, tutti facilmente
identificabili con i quali l’operatore
interagisce.

Per riconoscere e premiare i RA-
DIOTELEGRAFISTI RADIOAMATO-
RI è stato ideato l’attestato di “ACCA-
DEMICO RADIOTELEGRAFISTA”,
riservato ai soci del CLUB CHE AB-
BIANO EFFETTUATO 1000 (MILLE)

QSO IN CW con stazioni nazionali e
internazionali.

1. L’Attestato di accademico radio-
telegrafista è a carattere permanen-
te sono validi i QSO fatti dal rilascio
della licenza.

2. L’Attestato viene rilasciato a TI-
TOLO GRATUITO.

3. La domanda deve essere firma-
ta dal titolare, da due soci del Club
Radiotelegrafisti e dal Presidente
della Sezione di appartenenza.
NON occorrono fotocopie del LOG.
Il Comitato dà ampia fiducia ai testi-
moni firmatari.

4. Le richieste devono pervenire al
MANAGER H.S.T. (hig Speed Tele-
graphy): Diego Cavalli, Viale A.
Moro, 20 - 36061 Bassano del
Grappa. Ulteriori informazioni: tlf:
IK3WUZ Diego 3383235720 -
IN3VST Vito 3479048268

Marconi inventò la radio. Poi disse
ai radiotelegrafisti: operate, operate
voi e la fecero diventare grande.

Verticale con mostra concorso di vec-
chi baracchini a sintesi di frequenza.
Organizzato dall’Associazione Gu-
glielmo Marconi di Bologna, presso
la propria sede in Via Bentini 38,
40128 Bologna. C.P. 969, 40100 Bo-
logna. e-mail: amarconi@iperbole.
bologna.it
sito: www.associazionemarconi.com

Programma
Ore 9,00 apertura partecipanti con
materiale per la mostra concorso
Ore 9,30 apertura OLD CB DAY
Ore 13,00 carica batteria a buffet
Ore 17,30 premiazione vincitore
concorso, rilascio tessere OLD CB ai
partecipanti
Ore 18,00 chiusura OLD CB DAY

Informazioni generali
La partecipazione all’OLD CB DAY,
alla mostra concorso, è gratuita.
Frequenze monitor ch 22, oppure R3
alfa Guglielmo Marconi Bologna.
Per l’Ass. G. Marconi, cb Vinavil op.
Oscar, tel. 051327068 dalle ore
19:00 alle 21:00.
La casetta Marconi è in Via G. Bentini
n.38, incrocio con via S. Anna, quar-
tiere Corticella (la casetta è un edifi-
cio di forma circolare, ex dazio, è
aperta di venerdì dalle 21.00 alle
24,00 circa).
Uscita tangenziale n.6, direzione Ca-
stel Maggiore.

73de il Consiglio Direttivo

Sez. A.R.I. di TRIVERO
Domenica 15 MAGGIO 2005

a PETTINENGO

La gara si svolgerà nello splendido
parco di Villa Piazzo, tra secolari ce-
dri del Libano, piante di sughero ed
altre essenze rare.

Dalle ore 8,00 sarà attivo IW1FBG
Marco a 145,325 MHz FM per infor-
mazioni e guida. Il ritrovo è a Ponzo-
ne Biellese dalle ore 08.30 alle 09.00
vi attenderà I1VXA Alberto
Al termine della Gara seguirà la pre-
miazione. Per il pranzo è obbligato-
ria la prenotazione entro giovedì
12 maggio 2005.

Sez. A.R.I. di SARONNO
Domenica 29 MAGGIO 2005

a SARONNO - ROVELLO

La gara si svolgerà nello splendido
PARCO del LURA
Il ritrovo è fissato alle ore 08.45 - 9.00

Per raggiungere la località
Autostrada: Uscita SARONNO
Prima di arrivare al semaforo po-
steggiare nel piazzale sulla destra
Per informazionieguida145,350FM
Dopo il ritrovo saremo trasferiti sul
campo di gara. Al termine della gara
seguirà la premiazione. Per il pranzo
è obbligatoria la prenotazione en-
tro giovedì 26 maggio 2005 a
presidente@ardf.info

VI ASPETTIAMO NUMEROSI

2° INTERNATIONAL
HAM MEETING,

CASSINO 21-22 maggio 2005

Ricordando l’esperienza del 2004,
anche quest’anno si svolgerà nella ri-
dente località di Cassino il 2° Inter-
national Ham Meeting, organizzato
dalla Sezione ARI di Cassino e da
I7YKN, I7OCD, e da IØNZK. La mani-
festazione si svolgerà il 21 e 22 Mag-
gio 2005 ed avverrà in MonteCassino
nei locali S.Antonio, messi a disposi-
zione dal Vescovo e Abate dell’Ab-
bazia S.E. Bernardo d’Onorio, e
presso la sala conferenze del Comu-
ne o presso la Biblioteca Comunale.
Durante il meeting e per tutta la setti-
mana che lo precede sarà attiva una
stazione con il nominativo speciale
IRØHM che opererà in ogni modo e
su tutte le bande. QSL manager
I7YKN.
Per motivi organizzativi si pregano
cortesemente i soci che intendono
partecipare di prenotare entro e non
oltre il 14/05/2005.
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VENDO linear amplifier Henry 2KD classic con

valvole 3-500Z Eimac, come nuovo.

Roberto - Tel. 338/2209794

VENDO analizzatore di spettro HP8559A 10 MHz -

21 GHz con mainframe digitale a 2 memorie

HP853A. Strumento in ottime condizioni estetiche e

di funzionamento, completo di manuale operativo e

di servizio � 1900,00 comprensivi di spedizione in

Italia.

Colavito Pietro - Via Roma 9 - 70025 Grumo Appula -

Tel. 080/622351 - piecolav@tin.it

CERCO fotocopiedeimanualsservices transceiver

Standard C-628, C-568S. CERCO anche lo schema

elettrico del C-628S sia elettrico che blocchi.

rglug@yahoo.it. CERCO computer in donazione e

router. Paolo radioamateur gnu/linux user group.

VENDO rotore CDE HAM, perfettamente funzio-

nante, testata traliccio autocostruito 2 m Ø 26 con

cuscinetto reggispinta, 10 elementi x 430 Tonnà.

ChiamareGiannial368/3641404oppure ik2efg@li-

bero.it

VENDO filtri Kenwood nuovi, imballati: YG-455S1 �

80, YK-885 � 60; Icom IC-W32E pari al nuovo, due

anni di vita � 230. VENDO alimentatori switching

made in USA della Sorensen; DCR40-13B � 130,

DCR40-40B � 220; DCR60-45B � 240; DCS 55-55

con scheda optional remote � 500; stazione saldan-

te per SMD AOYVE mod. 968, con microstilo e aspi-

razione dei fumi, nuova imballata �275; stazione

dissaldante AOYVE mod. 474 nuova imballata

�125; Icom IC 746 come nuovo con imballo originale

�950; filtri Kenwood nuovi inscatolati YK-88S (2,4

kHz) �60; TH79E �190. Daniele Roma

Tel. 335/5971187 e-mail: dtummine@interfree.it

VENDO riviste varie dal 1950 al 1980 Radio Pratica,

Radio e televisione, ecc.

Giuseppe - Tel. 339/8554058

VENDO rotore combinato per satelliti G5400, buo-

no stato. Ciardiello Angelo - Via Padre Paolo Manna

26 - 83100 Avellino - Tel. 0825/23243 - aciardiel-

lo@libero.it

CERCO ricevitore JRC NRD51S non funzionante,

ma con mascherina frontale in buono stato, valuto

eventuale acquisto di un ricevitore stesso modello

solo in ottimo stato e funzionante.

Aldo ik3riv - Tel. 335/5704460 - 0457/581820

e-mail: aldomanf@aliceposta.it

VENDO RTX Kenwood TS140S (TS440 SAT com-

pleto di filtri per il CW), manuali microfoni MC43S e

imballi originali; accord. ant. MFJ 300 W HF; amplif.

lin. HF FL2277B con tubi nuovi 600 W out tune - 1200

SSB; dirett. 3 el. PKW 10-15-20 m, 2 mesi di vita

smontataper trasloco; IcomIC775DSPmoltobello,

parialnuovocon imballimicromanualeoriginale.

Musumeci iz8ccx Agostino - Via Livorno 11/A -

88811 Cirò Marina - Tel. 338/3707245 - iz8ccx1@li-

bero.it

VENDO RX Collins 651S1, apparato perfetto sche-

da onde lunghe e filtri, 3 manuali di servizio.

Marco - Tel. ore ufficio 0532/810280

CERCO i volumi: Ravalico “Il Radiolibro” ediz. 1, 2,

6,10,13,14,17;G.B.Angeletti “Ilmanualedel radio-

meccanico” vol. 3 e 4; bollettini Geloso dal n. 1 al n.9

più n. 16, 18, 19 e “Catalogo generale radioprodotti

Geloso” dalla stagione 1935-36 alla stagione

1953-54. CERCO inoltre schemari di apparecchi ra-

dio valvolari della S.R.E. o altri. Fare offerte prezza-

te e dettagliate. Annuncio sempre valido.

Santini Bernardina - Via F.lli Cervi 96 - 01038 Soria-

no nel Cimino (VT) - Tel. 0761/759444

CERCO scanner Standard AX700 in buone condi-

zioni con manuale. Decoder ERA Microreader MK2,

Vectronic 162, MFJ-462B; RTX CW QRP Kanga

Foxx3 20/30/40 m.

Alberto - Tel. 0444/571036 (ore serali).

VENDO Catalogo radio d’epoca a colori 10�; Radio

Handbook anni 40; piattina d’epoca per antenne

100 m (80�); Scala Geloso G4/216; libri radio

Handbook 47+49; amplificatore n.e. 10+10W EL34;

provavalvole prof. ITT (CT310); valvole

ECC81/2/3/8 - 6L6’G + EL34 + EL84.

Macrì Luciano - Via Bolognese 127 - 50139 Firenze -

Tel. 055/471159

VENDO molti libri di radiotecnica: Ravalico “il radio-

libro” diverse edizioni; “Laudiolibro”; “La moderna

supereterodina”; “Radio riparazioni”; “Strumenti

per radiotecnici”; “Primo avviamento alla cono-

scenza della radio”; “Schemi di apparecchi radio”

vol. 1, 2, 3; “Il videolibro”, ecc. Costa “Guida pratica

del radioriparatore”; Angeletti “Il manuale del radio-

meccanico”. Dispongo inoltre di molti altri titoli

meno noti, inviando bollo da � 0,90 invio dettagliate

liste.

Arriga Giuseppe - Via F.lli Cervi 94 - 01038 Soriano

nel Cimino (TV) - Tel. 0761/759444

VENDO RX Telefunken BE 1200/E 1-30 MHz PLL

altastabilitàeprecisione�600. ICR7000ultimo tipo

perfetto con imballo e maniglia trasporto � 600.

Manfredi Stefano - Via Castello 2650 - 30122 Vene-

zia - Tel. 348/6022172

Amplificatore Hi-Fi Pioner SA/620 2x60W RMS fun-

zionante � 90; orologio computer di bordo anni 80

Lamborghini o Maserati (?) fare offerta, spectrum

48 plus con alim. manuali e tastiera ricambio � 40 TV

Brion Vega Algol 11" non funzionante, oggetto di de-

sign � 20.

Fernando - Tel. 0444/551526 ore cena.

VENDO preamplificatore a Gaas Fet mod. M-100

Jim da 24-2150MHz; Kenwood TS 450 sat; Icom IC

781; IC 756; CB Galax Turbo 100W; TH 22 ed altro

Spiker, Digital Processing CTE. No perditempo.

Di Marco - Via Vincenzella 70 - 92014 Porto Empe-

docle - Tel. 0922/633072 - e-mail: cramid1@alice-

posta.it

CERCO RX Siemens E310-E566; Geloso TX 144

MHz; TX G/222; RX G/208 - G/218; Set telescriventi

TC 16 - TC26; riviste Sistema Pratico; surplus

BC314-344; RX Bendix RA1B; RTX Signal-One; ac-

cessori per WS58MK1, per ARC3, per ARC5; appa-

rati e strumenti scuole radio per corrispondenza.

VENDO surplus vario, apparati e componenti, chie-

dere lista; bustine di zucchero, soggetto antiche ra-

dio (serie di 24 apparecchi differenti).

Circolo Culturale Laser - C.P. 62 - 41049 Sassuolo

MO-Tel.335/5860944-e-mail:polarlys@ctonet.it

VENDO ricevitore Collins 51S1 ottimo stato, prova-

valvoleprofessionaleUSA,modelloTV2.perfetto.

Piero ore 20.30-21.30 Tel. 055/8495715

VENDO Yaesu FT 101Zb; Hallicrafters FMP 300;

Hallicrafters SX117; Hallicrafters HT 44; Swan 350;

Swan 500; linea Sommerkamp FR 100B - FL200B;

Geloso G208. Telefonare Paolo 329/9866355 - e-

mail: mopablo@tiscali.it

http://www.edizionicec.it/annunci.html

Future On Line

WWW.BELTEL.COM

20010 Cornaredo (MI) - Tel./Fax 02-93561385 - cell. 336-341187 338-7029525

Ricetrasmittenti • Accessori

di Puletti Luigi

In MAGGIO siamo presenti a FORLI il 7-8, a GENOVA il 14-15, ad AMELIA il 28-29

ICOM

KENWOOD

AOR JRC JRC

YAESU

:ICR72•ICR7000•ICR8500•IC718•IC725•IC726HF

+ 50 • IC 735 • IC 740 • IC746HF+50+144 100W • IC 7400

IC 775 DSP : TS790 con 1200 • TS140 • TS 811

TS450•TS690HF+50•TS830M•TS930•SM230(monitor)

• FT 690r2 (6 m) • FT 902 DM • FT 102 • FRG 7

FRG7000 3000A 535+accessori 135

: FT 1000 MP • FT 920 + AM FM • FT 847 • T 900

FT 757 GX2

YAESU ,

YAESU ,
YAESU , YAESU ,
ICOM ,

, YAESU
YAESU , YAESU ,

YAESU , YAESU
YAESU

ICOM , ICOM
KENWOOD KENWOOD N
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VENDO lineare Zetagi BV1001 da 1 kW; RX BC 603;

radio receiver R-361A/GR; modulator-power sup-

plyMD-141A/GR;amplifierAM-864/U; lumetronco-

lorimeter 401M; cable fault locator detector James

G.Biddle co.; E313-A Allen Electric & Equipments

co.; U.S.A.F. time code generator HI-138BD/S Hy-

perion Industries co.; base antenna MP 48; accor-

datore d’antenna U.S. Army per filari; cavetti

RG223/U intestato BNC; altoparlante a tromba;

mini paracadute; gazzette ufficiali regno e repubbli-

ca; libretti legislazione italiana 1940/41, ecc.

Tel. 347/7669354 IW3SID Andrea - e-mail: iret.friu-

li@libero.it

VENDESI antenna 3 elementi PKW 10-15-20 + di-

polo rotativo 40 m PKW + dipolo rotativo bande

WARC ATH �300. Tutto il materiale è garantito 6

mesi. Telefono ore uff. 0881/549932 - e-mail:

iz7evz@virgilio.it

Trasformatori per tutti gli hobbisty, vecchie radio

Hi-i per OM VENDO RIPARO COSTRUISCO.
Marino Tel. 0763/624015 - e-mail: trasformato-

ri@virgilio.it

VENDO ricevitore Yaesu FRG 9600 da 60/900 MHz

con alimentatore da parete ed istruzioni �250; ro-

smetro Kenwood mod. SW100 144/430 �30; ampli-

ficatore lineare 12 V VHF 150W nuovo �70; amplifi-

catore mod. B150 100W Zetagi �40.

Lugato Marco - Via Conegliano 12/c - 30030 Oriago

VE - Tel. 339/2984484

VENDO VFO 240 esterno per RTX Kenwood

TS530-TS830, in perfette condizioni, solo pochi

graffi sulla carcassa, completo di cavo di collega-

mento e manuale in inglese �150.

Contatti via e-mail: iradiom@hotmail.com o telefo-

no 349/6757630, posso inviare foto via e-mail.

VENDO 1� a rivista annate complete anni 70; milli-

voltmetri audio HP400D valvolare e HP400E a tran-

sistors; coppia giardischi DJ1600D.

Domenico Tel. 0783/215034

VENDO 3/500Z Amperex in graffite buona al 90%,

�100. Tel. 392/1383284

VENDO oscilloscopio Hewlett Packard HP1741A

perfetto, 100 MHz, 2 canali; ricevitore Sont 2001

Dsystem completo, nuovo.

Antonio Tel. 02/48003111

VENDO/SCAMBIO Kenwood TS50 + accordatore

automatico AT50; portatile Yaesu VX-5R tribanda

50/144/430 ancora in garanzia. CERCO veicolare

bibanda VHF-UHF possibili scambi; RX tipo AOR

3000A o similari.

Sanna Luigi - Via Repubblica 73 - 08100 Nuoro - Tel.

329/0111480

VENDO bollettini Geloso dal n. 1 al 116; bobine de-

tector per galena, filo rivestito in seta per bobine e

collegamenti circuiti, riviste radio e TV, libri di sche-

mari, equivalenze, tutti tipi di valvole e tanto altro

materiale. VENDO n.10 radio. Invio lista a richiesta.

Monaco Agostino - Tel. 0574/596695

VENDESI annate complete RadioKit dal 1980 al

2004 e CQ Elettronica dal 1970 al 2003 + eventuali

raccoglitori.

Puddu Marzio - Tel. 338/1154521

CERCO tornietto per metalli completo accessori, in

zona. ACQUISTO taser out materiale e schemi per

costruzione; RX HF prof. ultima generazione.

Dominici Giancarlo - Tel. 06/30818117 - e-mail: do-

gia@tiscali.it

VENDO modem 56k U.S. Robotics �20 tratt.; distri-

buzione Ybuntu Gnu/Linux X(I386) a 32 bit 15� dop-

pio cd, distribuzione Ybuntu Gnu/Linux x (I386) a 64

bit10� cdsingolo,distribuzioneYbuntuGnu/Linuxx

Power PC, Power PC G3; Power PC G4, Power PC

G5a10�cdsingolo.PaoloTel.347/5092119e-mail:

rglug@yahoo.it

VENDO ricevitore Sangean ATS-818 ACS �100; fi-

lare PKW L28, da 1,8 a 30 MHz �100; accordatore

ZGTM5351,8-30MHz�100;alimentatoreDiamond

GZV4000/40A continui, �200; accordatore Yaesu

FC102 �250; terra artificiale MFJ �100; tasto CW

Benher �100. CERCO micro Kenwood MC90. Pos-

so fare cambi.

Dal Ri Antonio - Tel. 392/3924037

VENDO RTX HF Icom 775 DSP C2° ultima serie

n.2xxx con imballo istruzioni filtri FL 102-FL222 FL-

223 pari al nuovo usato pochissimo �2000 + IC 706

HF + 50 MHz + UHF con imballo istruzioni come nuo-

vo �400 + Icom IC736 HF + 50 MHz con alimentatore

e accordatore entrocontenuti, imballo e istruzioni,

vendo �800, come nuovo. Prezzi assolutamente in-

trattabili. Fabrizio - Tel. 347/8289674

e-mail: faber_@virgilio.it

VENDO bellissimo libro Hoepli anno 1918

dott.O.Murani Telegrafo senza fili, condizioni per-

fette, vera rarità �100; ondametro BC221 con ali-

mentazione 220V buono stato �80; autoradio Con-

dor S5A fine anni 40 da riparare alimentazione �50;

registratoreGelosoG541completoaccessori, da ri-

parare �30; stock 21 condensatori elettrolitici 66 MF

400V circa, nuovi da smontaggio �50. CERCO mo-

tore fonografo Lesa 78 giri, anni ‘40.

Porzani Gianluca - Tel. 349/4455095 - e-mail: por-

zani@iae.it

VENDO CB President Lincoln 25/30 MHz �150 +

Midland Alan 48 �80 + alimentatore Intek 23A �80;

antenne direttive 10/11 m nuove �65/75 + CB valvo-

lare Heatkit GW100 �160; CB Pony con VFO � 120;

SBE Catalina III �80; e altro.

Sandrox5@yahoo.it - Tel. 338/8113873 Sandro

VENDO e REGALO riviste di elettronica: Selezione

Radio TV, CD Settimana Elettronica Radio Elettro-

nica, Radio Industria ecc. dal 1950 in poi.

Tel. 339/8554058

VENDO stazione completa RTX Collins AN/GRC-

19compostada trasmettitoreT195ricevitoreR-392

mounting MT 851 comando a distanza C-822 (raro)

microfono, cavi manuale. VENDO ricevitore Collins

75A-3.

Bodrato Piero - Via Gambina 1 - 15070 Tagliolo M -

Tel. 0143/896182 - cell. 338-3103646

VENDO P.A. 50 MHz 120W out alimentazione 220V

�180; antenna verticale 10/15/20 m con radiali �90;

accoppiatore 2 ant. UHF �70; computer portatile

Pentium I Toshiba; computer portatile Pentium I

Compaq ed altri; antenna 10 el. VHF �70.

Ottavio Tel. 348/4964349

VENDO Phanton antenna A62, cassetti BC191,

BC733D, accessori BC1000, CPRC26, GRC9 com-

pleta, per PRC25 Test Set GRM55; frequenzimetro

I-129B; MC203A/ARN6; N01/MK19; accessori per

MK19; cavo P114 + P116 x R390A; cavi PL114,

PL118, PL279, PLCX1358; receiver R89B/ARN5;

frequenzimetro TS323UR; Canadian Wavemeter

Class “D”; Test Set EE651; Shunt

MX9127+MX1409/PSM37.

Flebus Tullio - Via Mestre 14 - 33100 Udine

Tel. 0432/520151

CERCO tomo II Cotal Radar, manuali per AN-

APS13, T1154, R1155. VENDO sweep Tes SM 275

4-950 MHz, cavo alimentazione per torn.EB com-

pleto connettore, laringofono feld-funk 1944, RX

Irme 100 kHz - 28,5 MHz, BC 375 completo plug-in-

ricevitore BC312 cavi dinamotor e ricambi.

Chiaravalli Ermanno - Tel. 338/8997690

VENDO IcomR9000,CRT,manuali, schemi,perfet-

tissimo �2800.

Tel. 348/0031040 - e-mail: motemote@freesurf.fr

VENDO rotore Hy-gain Ham IV, nuovo, imballato e

mai usato (acquistato per errore), ancora in garan-

zia e fatturabile. Andrea I2UEA Milano - Tel. 340-

9878373(orari lavorativi) -e-mail: I2UEA@tiscali.it

LE MOSTRE/MERCATO

DI MAGGIO e GIUGNO

30 aprile-1 maggio, CIVITANOVA
MARCHE: 20ª Mostra Mercato nazio-

nale di radiantistica ed elettronica, di-

sco usato e CD da collezione. Salone

delcollezionismo.Orario9-13e15-19.

7-8 maggio, FORLÌ: Fiera dell'Elettro-

nica, Mostra Mercato Dischi e CD da

collezione, Radio d'Epoca e per gli ap-

passionati il "FlightSimulatorShow" .

14 maggio, MARZAGLIA (MO):Mo-

stra scambio tra radioamatori, non

sono ammesse ditte.

14-15 maggio, GENOVA: Edizione

primaverile della Mostra Mercato del

Radioamatore, Elettronica e Radio

d'Epoca.

15 maggio, NERETO (TE): 14
a
Mostra

Scambio di Radio d'Epoca ed Apparati

per Telecomunicazioni; non sono am-

messe ditte.

21-22 maggio, MONOPOLI (BA): la

sez. ARI di Castellana Grotte organiz-

za il XXXI Mercatino del Radioamatore

e XX Trofeo dell'Autocostruito.

28-29 maggio, AMELIA (TR): 35
a

edi-

zione della Mostra Mercato del Radio-

amatore, Elettronica ed Informatica.

4-5 giugno, NOVEGRO (MI) Parco

Esposizioni adiacente all'aeroporto di

Linate, 31ª edizione di "Radiant", ra-

dioamatori, informatica, surplus, radio

d'epoca.

5 giugno, BASALUZZO (AL) 1ª Mo-

stra-Scambio tra radioamatori. Orario

9.30-18.00

5 giugno, MARSALA (TP) 5ª Mostra

Mercato organizzata dalla Sezione

ARI.Presso lostabilimentoVinicoloVi-

mar. Ingresso gratuito.

11-12 giugno, GODEGA SANT'UR-
BANO (TV) per la prima edizione della

Mostra di Elettronica e Computer

11 giugno, FORLÌ Mostra Scambio tra

privati. Presso il Polisportivo di Ronca-

dello.

18-19 giugno, ROSETO (TE) presso il

Palazzetto dello Sport, 14ª Mostra

Mercato del Radioamatore e delle tele-

comunicazioni. Orario 9.00-13.00;

15.00-19.00. Ingresso gratuito.

24-25-26 giugno, FRIEDRICHSHA-
FEN (Lago di Costanza) 30ª edizione

della più grande manifestazione radio-

amatoriale europea. Nei nuovi locali

espositivi.
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Annuncio gratuito Testodapubblicarecon filettodi contornoalprezzodi�0,95mm/colonna+IVA20%(allegoestremiper la fatturazione)

N.B.: Gli annunci non compilati nella parte sottostante, che non comparirà nella pubblicazione, verranno cestinati.

MASSIMO 50 PAROLE

La rubrica di annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usato tra privati.
Scrivere in stampatello, servirsi esclusivamente della cedola compilata per intero e firmata.
Annunci non leggibili o privi di identificazione, verranno cestinati. Precedenza agli abbonati

Gli annunci a carattere commerciale a pagamento (evidenziati con filetto di

contorno) sono soggetti ad una tariffa è di �0,95 + iva mm/colonna, altezza

minima 50 mm.

COGNOME . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . NOME. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ABB. N. ......... NON ABB
VIA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . CAP. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . CITTÀ . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
TEL. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Inseritemi gratis su Internet SI NO E-MAIL: ............................................ FIRMA ................................

LA INFORMIAMO CHE, AI SENSI DELLA LEGGE 675/96, I SUOI DATI SARANNO DA NOI UTILIZZATI A SOLI FINI PROMOZIONALI. LEI POTRÀ, IN QUALSIASI MOMENTO, RICHIEDERCI AGGIORNA-
MENTO O CANCELLAZIONE, SCRIVENDO A: EDIZIONI C&C srl - VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA RA - cec@edizionicec.it

RITAGLIARE E SPEDIRE A: EDIZIONI C&C S.r.l. - VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA - FAX 0546/662046

VENDO analizzatore di spettro Marconi TF2370,

vedi Rke 9-2004, range: 30 Hz-110MHz, resolution:

0,2 dB, 5 Hz; vertical scale: -50 +30dB. Memoria e

tracking incorporato, in buone condizioni, taratura

come da manuale, manuale operativo in copia

�750. Sbarbati Eraldo - Tel. 051/466016

e-mail: i4sbx@libero.it

VENDO TS 570D + alim. 30 A con imballo e manuali

�500 perfetto. RIPARIAMO analizzatori HP 140 -

141T con relativi cassetti 8553A-B. VENDITA am-

plificatori valvolari di qualsiasi potenza per HF o mo-

nobanda tipo LD7/1, LD7/2 o LD7/3 da 400W fino a

1300W con 45W di pilotaggio. Chiedere di Vincenzo

o Paolo IZ3BTW@libero.it, tel. 335/6814703

VENDO Kenwood TM 720A dual band �200;

Kenwood TS 140S �380; Sommerkamp FT 500

�200; Mic da tavolo Trio MC50 �50; Reg bobine Teal

x 10 �100; TV bn Brionvega Algol 12" �100.

Valerio - Tel. 338/4755364

VENDO stazione radioamatoriale composta da

RTX Kenwood TS440 sat con 2 filtri in CW; micro

MC43 + cavo alim. e imballo orig.; TM731E

VHF/UHF; alimentatore Kenwood PS430; direttiva

3 el. PKW usato solo 2 mesi e smontata per trasloco,

seminuava; amplif. HF Sommerkamp FL 2277 B

600W out in tune pari al nuovo; acc. antenna MFJ

300W per uso mobile. Musumeci Agostino IZ8CCX -

Tel. 338/3707245 - e-mail: iz8ccx1@libero.it

VENDO apparecchi a transistor Grundig mod. Re-

cord Boy, AM-FM, �10; mod. Record Boy 301, AM-

FM�15;EliteBoy,L-M-K-U,pileecorrente�30;mod

Hit Boy L-M-FM, �20; mod. Elite Boy 600, L-M-K-U

�20; mod. Music Boy 170, L-M-K1-K2-U, pile e cor-

rente�40;ConcertBoy220L-M-K1-K2-U,pileecor-

rente �35; mod. RF 110 �50.

Baragona Filippo - Via Visitazione 72 - 39100 Bolza-

no - Tel. 0471/910068

VENDO ICR71 0,30 MHz + FL44A; RT70 + alimenta-

tore 47/58,5 MHz. Fumagalli Giovanni - Tel.

039/57434

VENDO CB Midland Alan 48 Excel modif. 25-30

MHz mai usato, imballato �110; amplificatore valv.

Alan K1313 100W AM 200 SSB nuovo �60. Tel.

333/5931685 Salvatore (LE)

VENDO ricevitore professionale EKD300 14 kHz -

30 MHz all mode, rev. tarato da IK1VQW, caratteri-

stiche sito www.ik1vqw.it, opzioni reperibili ed altre

in corso di attuazione,senza opzioni �1000 + sp.sp.;

analizzatore di spettro HP 8558B - 182T 0,1 - 1500

MHz, revisionato, con fotocopie manuali � 950.

Telefonare ore serali 0171/611398
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